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CRISTO, IL PAPA E LA PACE 


Fra le domande che si muovono a proposito dell’intervento 
«del Papa al futuro Congresso della pace, la più radicale è questa: 
‘il Papa ha le attitudini necessarie per tale intervento? Con essa 
non se ne mette in questione l’ opportunità o la convenienza, non 
-si fa più appello a una legge, come quella delle guarentigie, per 
discutere se essa l’esiga o lo vieti, ma si pone una pregiudiziale. 
È chiaro che se la risposta riuscisse negativa, ogni ulteriore ricerca 
‘sarebbe oziosa. 

Ed è questa la domanda che si muove l’on. Bassano Gabba 
nel Canobium di marzo-aprile; e a cui egli ha creduto di. poter 
far seguire precisamente una risposta negativa. 

La sua argomentazione è semplicissima, e sarà bene che, prima 
.di esaminarla nei particolari, noi la riassumiamo in poche parole. 
L’on. B. G. ragiona così: Che cosa è il Papa? Il Papa è il rap- 
presentante del Vangelo e il naturale erede e continuatore della 
‘storia della chiesa cristiana e cattolica. Ma il Vangelo è una dot- 
‘trina di guerra, e la storia ecclesiastica è una serie di contrasti, 
.di violenze e di guerre. Dunque il Papa è il personaggio più ina- 
.datto a sedere in un consesso di pace. 

L’argomentazione non fa una grinza, e poggia sopra un mezzo 
termine che qualche tempo fa avrebbe fatto sorridere per quel che 
‘vi si dice sullo spirito del Vangelo, ma che adesso è popolare, 
adesso che tutti hanno scoperto che la pace è l’antitesi del Van- 


‘ gelo e che Gesù è stato l’uomo più battagliero che il signor Iddio 


degli eserciti abbia inviato nel mondo. 

L’on. B. G. prova a parte a parte la sua tesi, cominciando 
.ab ovo, dal canto degli angeli sulla grotta di Betlem. 

Questo canto è, se vogliamo, preso — come documento — con 


un molto: candido semplicismo critico dall'autore dell’articolo; ma 
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non pensiamoci: la Civiltà Cattolica, contro la quale combatte 
l’on. B. G., aveva fatto appello a cotesto canto, ed egli si è sentito 
in dovere di riesaminare il... documento, e ha trovato che esso è 
tessuto di parole, le quali non appartengono all’ insegnamento di 
Cristo, e altro non contengono che un augurio a chi lo merita, ossia 
che la buona gente dovrebbe essere lasciata vivere in pace. 

Ecco: che l’inno di Betlem non appartenga all’ insegnamento 
di Gesù, è chiaro; che come augurio significhi quest’ affare della 
buona gente, è pensiero da lasciarsi tutto alla responsabilità erme- 
neutica dell'on. B. G.; che, sempre come augurio, anticipi tutto il 
Vangelo, è da secoli di una tale evidenza intuitiva che per me avreî 
creduto sino a ieri ridicolo mettermelo a dimostrare; che, finalmente, 
oggi paia tutt’il contrario, lo dimostra, per esempio, l’on. G., al 
quale son due le cose che paiono: e che l’augurio, se mai, è in 
contradizione con tutto il Vangelo, considerato come dottrina e 
preso nei suoi concetti fondamentali e nelle parole più significative 
di Gesù; e che, nel dominio dei fatti, le frasi angeliche: mom cer- 
tamente annunziarono che il regno della pace stava per inaugurarsi. 

— La prova? 

— Guardate, dice l'on. G., quasi non ancora spenta l’eco del 
canto angelico, ecco subito avverarsi uno dei fatti più atroci che 
ricordino le storie: la Strage degli Innocenti, preludio e prodromo 
alle incessanti persecuzioni cui furono, purtroppo e per secoli, fatti 
bersaglio i seguaci di Colui che i profeti chiamarono principe della 
pace. \ 


x 


Ma, di grazia: la tesì dell’on. G. non era: il Vangelo, il Cri- 
stianesimo è dottrina di guerra, e perciò il Pontefice è negato 
per un Congresso della pace? E allora che c’entra la Strage degli 
Innocenti, che c’entrano le persecuzioni contro i cristiani? O la 
persecuzione è guerra? Guerreggiarono i poveri Innocenti? E i 
Martiri guerreggiarono? L’argomento devia nelle mani dell’A. E 
tanto devia, che egli lo formola netto così deviato: gl’ Innocenti 
sono sgozzati, i Martiri sono uccisi, i Cristiani sono perseguitati 
pur troppo, per secoli; dunque nella Chiesa non si dà quietovivere, 
dunque i Martiri sentirono nel mondo continuata la violenza, dunque 
gl’ Innocenti provarono col tatto loro che il regno della pace non 


s’inaugurava nemmeno per sogno. Ossia, non è l’argomento che. 


devii, è che l’on. G. si è fatto della pace quel bel concetto che 
abbiam veduto: la pace è... quella cosa per cui la buona gente è 
lasciata vivere senza che nessuno la disturbi. Siamo perfettamente 
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d’accordo; in questo senso il Vangelo non inaugura e tanto meno 
garantisce nessuna pace. 

E pensare che questo sarebbe un argomento per provare che 
al Papa, rappresentante del Vangelo, manca radicalmente ogni ti- 
tolo per prender parte a una Conferenza per la pace! 

Oh via, vediamo, ‘egregio sig. G., di farci un concetto un po’ 
meno curioso della pace evangelica; allora, penetrati a dovere nello 
spirito del Cristo, intenderemo per il suo verso l’augurio degli an- 
geli, e ci risulterà che l’antitesi non è puntò fra esso Vangelo e 
la pace, ma, all’opposto, precisamente fra il Vangelo e la guerra. 

La pace di Gesù è la pace della coscienza invitta e del cuore 
puro, pace che nulla può turbare, che si accresce e si affina con 
la persecuzione e nel martirio; ma questa prima e più profonda 
pace non c’entra ora qui. In secondo luogo — e siamo ir subiecta 
materia — la pace di Gesù è anche la esterna pace, quella che sì 
prende generalmente come l’antitesi della guerra. Anche di questa 
pace s’inaugurò il regno nell’ora 1° dell’anno 1. Tanto ciò è vero 
che ogni guerra è come un segno che il Cristianesimo è ancora 
ben lontano dall’aver conquistato il mondo. Quando e dove non vi 
saranno più che cristiani, ogni guerra sarà finita. 

Naturalmente, l’on. G. mi domanderà a sua volta: la prova? 

La prova è radicale, ed è questa: che il Vangelo si volge tutto 
— badiamo: tutto — su due grandi cardini: la paternità di Dio e 
Ja fratellanza degli uomini; anzi sopra un cardine solo: la pater- 
nità universale di Dio, da cui discende come conseguenza neces- 
ssaria l’universale fratellanza dei suoi figliuoli. In questa sintesi 
consiste la grande rivelazione, in questa la immensa rivoluzione 
di Gesù. Togliete questa, e avrete cancellato il Vangelo. Ma met- 
terla vuol dire affermare il regno della pace, che è il primo ne- 
cessario frutto dell’amor fratellevole. Perciò Gesù diceva ai disce- 
poli, hoc est pracepftum meum, ut diligatis invicem (Io., xv, 11). Il 
caratteristico precetto suo è quello del vicendevole amore. Il pre- 
cetto è riferito dal Vangelo dato in questa sua tipica forma con la 
narrazione delle estreme cose della vita di Gesù. Il tramonto ri- 
spondeva all’alba, l’epilogo al preludio, l’epilogo riferito in Gio- 


vanni, al preludio cantato in Luca. 


Il concetto cristiano della pace, annunziato dapprima come 
‘augurio, è riprodotto in forma di comando sulla fine della vita del 
Maestro. E il comando, appunto perchè comando, fa appello alla 
volontà dei discepoli, alla loro volontà buona, quella stessa che 
Luca riferisce accennata nel canto angelico: hRominibus bona volun- 
tatis. Queste parole non si traducono: buona gente, ma uomini di 


+ buon volere, l’amor vero, e cioè cristiano, scaturendo, non da cieca 
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simpatia, ma da volontà e volontà buona, e cioè conformata dî 
bontà con la bontà di Dio riconosciuto come padre. 

Il secondo argomento, a favore del cristianesimo diffusore di 
pace, fondato sulle parole di Gesù: beati i pacifici, è messo da 
parte dall’autore, perchè, dice, /a condanna della guerra non ne ri- 
sulta se non per via d’ induzione tutt'altro che facile ed evidente. 

Intanto vorrei pregare l’ on. B. G. a badare che la parola 
pacifici, non già st può intendere nel senso di pacificatori, perchè 
così la spiega S. Giov. Grisostomo, ma così deve intendersi, per 
+ esigenza del testo, nel quale si legge paxdptot ol sipyvorotot, cioè: 
fattori, promotori, disseminatori, di pace. 

Una volta chiarito bene il senso della parola, che ne segue ® 
. Che se Gesù proclama beati i fattori, i fautori di pace, proclamerà. 
riprovati i fattori, i fautori di guerra. L’on. B. G. dice che tale 
induzione è tutt'altro che facile ed evidente. A_me pare tanto evi- 
dente e facile quanto quella di chi argomentasse acutamente così: 
tu dici che non è giorno? dunque è notte. Sarà per la costruzione 
speciale del mio cervello. 

Scartati questi argomenti come non probativi contro la guerra, 
l’autore adduce i suoi come probativi in favore della guerra. 


Xx 


Ma prima di esaminare le sue esegesi particolari, credo sia il 
caso di richiamare un principio generale, da applicarsi a qualunque 
opera, e sopra tutto al Vangelo. Il principio è questo: Le espressioni 
particolari sono di un valore subordinato all’indole generale e alle 
idee fondamentali di un libro; di modo che, se appaia qualche: 
contradizione o dissenso fra quelle e queste, si dia sempre la pre- 
ferenza allo spirito generale e. alle idee fondamentali sulle parti- 
colari espressioni. 

Applicando il principio al. Vangelo, abbiamo che, se esso è 
il libro rivelatore agli uomini della loro fraternità, perchè il libro 
della paternità universale di Dio, le espressioni particolari ivi rife- 
rite, sia pure come del Maestro, dovrebbero esaminarsi e valutarsi 
con precauzione delicata e sottile, ove paressero dissentire da tale: 
idea madre e cardine di tutte le altre. 

Premesso questo, vediamo se proprio ci troviamo al caso di 
adoperare questa sottile e delicata precauzione. 

Naturalmente — e dico naturalmente, perchè l’on. B. G. non 
differisce nei suoi processi evangelici dagli innumerevoli predeces- 
sori e contemporanei suoi nella bellissima impresa di dimostrare: 
che il Vangelo è il libro della guerra — naturalmente, il primo ar- | 
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gomento son le parole di Gesù come si trovano in Matt., X: Nor 


crediate che îo sia venuto a metter pace sopra la terra; non venni a 
metter pace ma guerra. Questo benedetto testo è il caval di battaglia 
di tutti i conciliatori fra la guerra e il Cristianesimo. Pare impos- 
sibile, perchè il suo senso non potrebbe essere più diametralmente 
opposto a quello a cui si torce con tanto curiosa perseveranza. 
Tutto il capo X di Matteo è riservato quasi esclusivamente alle 
istruzioni date da Gesù ai discepoli per le loro relazioni con gli 
altri uomini. Gli urti fierì, inconciliabili fra essi e il mondo ostile 
al Vangelo, sono ivi preannunziati, intimandosi ai discepoli di op- 
porre .ad essi il coraggio della verità, e alla violenza la pazienza, 
e ai più innaturali e laceranti odî la costanza che resiste e il per- 


. dono che continua l’amore verso l’offensore. “ Ecco che io vi mando 


come pecore in mezzo ai lupi , (16). “ Il fratello darà il fratello alla 
morte, e il padre il figlio, e si leveranno 1 figliuoli contro i geni- 
tori e li metteranno a morte ,, (21). 

Chi è che si leverà contro il fratello, i figli, i genitori? chi 
darà loro la morte? il fratello non cristiano, i genitori, i figli non 
cristiani. Il fratello, i figli, i genitori cristiani non uccideranno, ma 
sì lasceranno uccidere, come pecore fra lupi. La reazione è vietata; 
le pecore non uccidono, ma si lasciano uccidere. E tuttavia: /Von 
temete, dice il Cristo, quelli che uccidono il corpo, l’anima non la 
possono uccidere. 

La libertà dalla violenza e dalla morte è riservata all’ anima, 
è l’unico privilegio cristiano; e tutta la parificazione dei conti fra 
i lupi e le pecore è rimessa, non nella forza delle armi, ma nelle 
mani di Dio, del Padre celeste, che sa il numero dei capelli dei suoi 


figliuoli. Dopo di che, Gesù aggiunge: “ E chiunque mi rinnegherà 


dinanzi agli uomini, anch'io lo rinnegherò dinanzi al Padre mio. 
Nè pensate che io sia venuto a metter pace sopra la terra: non venni . 
a metter pace ma guerra. Imperocchè son venuto a separare il figlio 
dal padre, e la figlia dalla madre, e la nuora dalla suocera (il famoso 
testo). E poi le due posizioni delineate nette, schiette: £ memici del- 
l’uomo i propri domestici , (33-36). L’uomo è il cristiano — se è vero 
quello che precede dei fratelli, dei figli, dei genitori che persegui- 
tano e dànno la morte — i propri domestici sono i non cristiani; 
l’uomo è il perseguitato e l’odiato, i domestici di sua famiglia sono 
gli odiatori del Vangelo nuovo e i persecutori di chi lo professa. 

La guerra è preveduta e annunziata, perchè non si turbi chi 
se ne sentirà oppresso: ecce fradixi vobis, ma si sa anche e si 
annunzia e si predice da qual parte verrà. Certo sarà provocata 
da quel tale x0m:0, dal seguace del Cristo e della sua dottrina; ma 
la provocazione è ben altra dalle solite provocazioni di dissidio e 
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di guerra: non violenza, non prepotenza, ma la costanza della co- 
scienza libera, ma il diritto della verità; “ Chi ama suo padre 0 sua 
madre più di me, non è degno di me; e chi ama il figlio o la figlia 
più di me, non è degno di me ,, (37). Questo si chiama provocazione, 
ma in realtà è eroismo nella fedeltà al proprio dovere, eroismo a 
cui spesso il cuore si ribella e in cui si persevera per forza di 
volontà. Prenderlo come provocazione è privativa di chi si ostina 
a non riconoscere quella libertà, a non ammettere quel diritto. Ma 
almeno con questi titoli sacrosanti in mano, il cristiano potrà ri- 
correre alla forza per non lasciarsi sopraffare, alla violenza per 
non soggiacere alla violenza, alla lotta per ributtare gli assalti? 
Gesù segue immediatamente: “ E chi non prende la sua croce e mi 
segue, non è degno di me , (38). Essere perseguitati e magari uccisi, ecco 
il vostro partito estremo: prendete la vostra croce e seguitemi. È 
dichiarazione di guerra questa ? 

Capisco, sarebbe un Cristo più pacifico quello -che ci dicesse: 

non andate a verso ad alcuni? Sopra tutto vedete che in famiglia 
cominciano dei dissapori perchè vi hanno scoperto cristiani? Smet- 
tete il cristianesimo, riponetelo sotto chiave, e non parlatene più: 
per il quietovivere si può far questo... e altro ; ma sarebbe un bel 
pacifismo! Un Cristo di questo genere inutile cercarlo nel Vangelo 
della pace: è tanto agevole trovarcelo, quanto trovarlo fautore di 
guerra. 
E tuttavia, dopo quanto precede, e quanto potrei aggiungervi 
di chiaro, di evidente, di irrefragabile, si sentirà ripetere alla prima 
occasione: — Ma nel Vangelo sta scritto: mon. veni pacem mitiere 
sed gladium — e son parole di Gesù. 

E non c’è che fare! 

L’on. B. G. asserisce che il concetto di Matteo, X, è ripetuto 
in Luca, XII, 40. Le parole di Luca citate sono: “ Venni a portar 
fuoco sopra la terra, e che voglio se non che divampi? , E incatenato 
alla Catena aurea, l'on. B. G. trova che l’interpretazione spirituale 
indica #/ serio imbarazzo di accettare le parole nel Toro vero senso 
naturale. Ma allora ci mettiamo in un bel pasticcio, perchè in guerra 
al tempo di Cristo non s’adoperavano armi da fuoco. 

— Non rida, prego. 

— Ma fuoco sta qui per armi, anzi per la guerra, senz'altro, 
che è violenta come fuoco. 

— Oh, ma “ queste sono induzioni nè facili nè evidenti, e mo- 
strano il serio imbarazzo di accettare le parole nel loro vero senso 
naturale. , E vuol dire che noi piuttosto, o correggeremo la storia, 
o diremo che il Vangelo è stato scritto nel secolo XVI, o che Gesù 
con quelle parole profetizzò il cannone. 


i ma che appunto perciò, appunto in grazia di questa per- os. 
concordanza dei due passi, il senso ne risulta il medesimo, e. .;) "iaia 
che quanti vorranno abbracciare il Vangelo si troveranno nella 


essità di correre in guerra dei loro parenti, come tradusse da dA Dale Do 
suo Dante il senso di tutto il Vangelo su questo punto, a pro- . Se Ea 
sito del mitissimo San Francesco, il quale fece consistere la sua pa fia. 
ichiarazione di. guerra, l’on. B. G. lo deve ricordare, nello spo: SE RO”. 
gliarsi in presenza del padre e in presenza del Vescovo d’Assisi 5 3 Aa 
| € della sua spirital corte, persino della camicia. Correranno in guerra 7 pi DR 5 
fi dei loro parenti i seguaci del Vangelo, cioè ne incontreranno l in 
| opposizioni, le ire, le violenze, per non violare un dovere su- UE) 
ore ad ogni vincolo di carne e di sangue, il dovere di rimaner SR 
deli alla verità conosciuta, cioè al diritto di Dio. Alzando essi rt 
cchi a un crocifisso, potranno bene esclamare: Sei tu, Gesù > RUI 


areno, che così ci dividi da chi pure amiamo; non potranno hl 
e altrettanto nè i persecutori innaturali del loro sangue per odio "SI 
| Vangelo, nè, tanto meno, i dichiaratori delle guerre politiche fra MER 
opolo e popolo. o ia PA 
“i —_Quantunque, ecco qua, l’on. B. G. mi dà la triste novella che Nn; 
“ nsigne prelato, arcivescovo di Genova, ha professato, per giusti. aio. ti 
care in faccia al Vangelo la nostra guerra, che le massime di mi- 
tezza, di perdono delle offese, dell’amor dei nemici, non hanno che 
p. un valore morale in relazione al perfezionamento dell’ individuo. 
Triste novella! L’insigne prelato è Monsignor. Gavotti? Era così 
buono, quando lo conobbi pretino, tanti anni fa, a Genova per 
punto! Oh, ma il carattere episcopale ha potuto altro che ren- ; 


> anche più buono? E allora? Possibile che egli non senta PAR 
‘ la distinzione fra morale individuale e morale collettiva, fra 00° se 
tto privato e diritto pubblico, quando vi sono în gioco i principt-// FO 
remi del giusto e dell’onesto, è la rovina del mondo, l’incate- ca SCO 


_mamento più tenace al male nel mondo? Chi sa che cosa ha scritto !? 
«_—‘’Che se l’on.G. riferisce esattamente il suo pensiero, io non ho 
nuovo argomento, fra tanti, d’ infinita ‘tristezza. Omnes declina- 


10 stesso padre che sta nei cieli; però questo amarvi sia fra 
dietro le porte di casa vostra; fuori di lì, odiatevi pure, non i 
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perdonate nessuna offesa, siate immiti e crudeli; questa è giustizia 
sacrosanta. Il Vangelo col diritto pubblico non c’entra per nulla ,. 

Purtroppo, purtroppo, non c'entra nulla, ma per la stessa ra- 
gione per cui il padre sarà ‘contro il figlio, e il fratello contro il 
fratello, non perchè il Vangelo non dovesse entrarvi, e non abbia 
ogni diritto d’entrarvi; ma perchè il mondo pagano ne lo caccia 
fuori. Un Vescovo ha il dovere di capirle queste cose così sem- 
plici; e di. proclamarle alto, e di persistere in queste asserzioni 
usque ad effusionem sanguinis. E ha ogni possibilità di intendere 
che il diritto pubblico col relativo obbligo di non perdonare, e di 
odiare, e di dichiarare le guerre, e di conquistare, e di annettere, 
e di formare gli equilibrî, ecc., ecc. riguarda poche persone poste 
in alto, e fra loro si aggira e si applica da loro, per conto loro, 
a vantaggio loro; i popoli, cioè il mondo, non facendovi altra figura 
che di braccia, di strumenti ciechi, ignari di essere la forza che 
paga col sangue la gioia e la gloria di non esser nulla; ma che 
appunto per ciò questo bel diritto pubblico è la negazione più 
sfacciata dell'umanità e del cristianesimo, una iniquità possibile 
solo in un mondo formato in enorme maggioranza di idioti inco- 
scienti. 


Xx 


Ma, finalmente, l’ on. B. G. crede d’ avere in Gesù stesso in 
persona confitentem reum, e scusate se è poco! 

Non si tratta più di precetti, di predizioni, o altro, si tratta 
d’esempio: Gesù ha ordinato ai suoî apostoli di armarsi di spada. 
Prima dell’orazione all’orto, quando stava per accettare il calice 

,9 P 
della ‘passione, per immolarsi, per lasciarsi nelle mani dei suoi ne- 
) , P 


mici, Egli si premunì di spada. — L’ueto di queste due cose, la vo=: 


lontaria accettazione della morte: surgite eamus, ecce traditor ventt, 
e la famosa spada, simbolo di tutte le guerre future autorizzate, in 
quel punto! col suo esempio l’da Gesù! non l’ha sentito l’on. B. G.? 
No. Anzi, dopo aver consultato la solita Catena aurea, conchiude 
con questo epifonema significantissimo: “ ma il testo è quello che è'». 

Certo, il testo è quello che è, e sarà bene, per maggior chia- 
rezza, rileggerlo intero, riandare tutta la scena precedente l’andata 


all’Orto degli Ulivi: “ Gesù disse loro: Quando vi mandai senza. 


borsa, senza bagaglio, senza calzari, vi imancò mai nulla? — Ed 


TÀ 


essi risposero: nulla. — Ma ora, chi ha una borsa prenda anche una 


| bisaccia, e chi non ha spada, venda la tunica e ne acquisti una; 
perchè io vi dico che deve adempirsi in me questo detto delle Scrit- 


ture: Ed egli fu annoverato fra gli scellerati. E così è; le cose che 
mi riguardano si compiono. — Allora gli dissero: Signore, ecco qui 


' { lI 3 4 d È da 
tata n ‘ RAT ì that ee 
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due spade. — Ma Egli rispose loro: Basta così ,. Finiva l’idillio, 
cominciava il dramma. Gesù dice questo con espressioni pittoresche: 
Gli apostoli non capiscono nulla, e avendo sentito parlar di spada, 
si volgono al Maestro: Maestro, ce ne son due qui. Gesù s’avvede 
del bel modo d’intenderlo, e tronca brusco il discorso: è èè, ma 
Egli... disse loro: basta così: inutile seguitare. La frase è TLUUGI 
e tale riesce con più intensa efficacia in Luca, dove poco di poi è 
ripetuta sotto altra forma. Narrano gli Evangelisti che nell’Orto, 
al momento della cattura di Gesù, uno dei presenti trasse la fa- 
mosa spada e ne tirò un gran fendente che andò a colpire l’orecchio 
di un servo del sommo pontefice. Gesù anche qui tronca la scena 
disgustosa, intimando: Lasciate stare ormai! è&1s 8wg tostov, com'è 
precisamente in Luca: rimetti la spada nel fodero; non dunque be- 
verò t0 del calice datomi dal Padre mio? così si riferisce in Gio- 
vanni; chi di spada ferisce, di spada perisce, raccontasi in Matteo. 

Questo il passo intero. A che si riduce la frase del testo come 
é, riguardante la spada? Io credo lo senta chiaro anche l’on. B. G. 
che ha avuto il torto, pur troppo comune, di leggere l’ abusatissimo 
passo, monco. Davanti alla sua integrità si possono benissimo 
lasciar da parte tutte le Catene auree, come si possono licenziare 
tutti i dottissimi Mamachi e gli annotatori di tutti i possibili 
Concilii; il testo è quello che è, e in esso le parole stesse del 
Maestro confermano e chiariscono, se occorra, le altre dette agli 
Apostoli che volevano invocar dal cielo il fuoco sulle terre sama- 
ritane: voi non sapete di quale spirito siate. 


Xx 


Quanto a Sant'Agostino, di lui si potrebbero citare ben altrì 
testi che farebbero molto piacere all’on. B. G. Io lo seguirò soltanto 
in quelli apportati da lui, non senza premettere anche qui un 
canone importantissimo, anzi due. Il primo: che l’opinione di un 
uomo, e sia pure un Santo Padre, e si chiami anche Santo Agostino, 
tanto vale quanto gli argomenti e le ragioni con cui la sostiene 
e conforta. Il secondo: che noi, rispetto a un antico, possiamo 
benissimo esser proceduti avanti e possedere criteri più perfetti 
di giudizio e di intendimento, anche quando quell’ antico sia uomo 
geniale e santo. 

Premesso ciò, applichiamo il primo di questi canoni ti detto 
del santo Dottore, che l’on. G. trae fuori dal Trattato contra Faustum : 
Si dirà forse che la guerra sia un delitto? E perchè? Perchè vi 
muoiono coloro che pur un giorno debbono morire? Non i cristiani, 
ma i timidi possono biasimare la guerra. Francamente, pare all’on. G. 


"ad 
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che la ragione di S. Agostino possa pigliarsi sul serio ? Se la stima 
della vita deve misurarsi dalla sua durata e dal suo epilogo natu- 
rale, la morte, quante sono le cose per cuì la conserveremo? Argo- 
menti come quello addotto da S. Agostino sono o garbugli o pue- 
rilità, a scelta. — Ma è di S. Agostino! — Va bene ; vuol dire che 
il garbuglio o la puerilità sono di S. Agostino, ecco tutto: quar- 
doque bonus dormitat Homerus. E andiamo avanti. Applichiamo il 
secondo canone. 

5. Agostino giustifica la condotta del soldato anche se la guerra 
sia ingiusta. E io soggiungo: non discuto 1’ affermazione, nè dico 
che il passo allegato sia il decisivo in materia: osservo solo che 
noi abbiamo — e dobbiamo avere — dell’autorità imperante un’idea 
ben diversa da quella che se ne aveva nel V secolo: allora l’essen- 
ziale era ubbidire; oggi l'essenziale è sapere perchè si deve ubbi- 
dire; allora l'essenziale consisteva nella disciplina, oggi l'essenziale 
consiste nell’autonomia di coscienza; allora l’individuo spariva 
nella collettività, oggi la collettività si concepisce soltanto attraverso 
l'individuo; allora su questo punto si era pochissimo cristiani, 
adesso su questo punto siamo penetrati dello spirito del Vangelo. 
V’era cosa in cui gli Ebrei fossero intolleranti, intransigenti in- 
flessibi, più che nell’osservanza del sabato? vi entravano motivi 
nazionali e religiosi, e cioè gli elementi sentimentali più... collettivi, 
disciplinari, indiscutibili e quindi più refrattari a revisioni e subor- 
dinazioni personali; eppure, Gesù sottomise e subordinò cotesta 
osservanza alla coscienza individuale — cito un solo esempio, 
ma dei più significativi del criterio di Gesù: veder la società 
attraverso l'individuo. Nè si può soggiungere: ma Gesù era Gesù. 
Gesù rivelava la luce. Le sue massime non sono vere perchè son 
sue, ma son sue perchè son vere. A sentirle poi vere e ad apprez- 
zarle secondo il loro valore c’è voluto del tempo, secoli. Noi in 
questo siamo più avanti di S. Agostino. 

Ed è lo stesso nello stabilire il primo responsabile della guerra. 

Il santo Dottore parla della guerra ordinata da Domineddio in 
persona: Bellum quod gerendum Deo auctore suscipitur, e su questo 
fondamento ragiona a meraviglia. Ammettetemi l'ipotesi di tale 


divina iniziativa, e ditemi se ve la sentireste di affermare diverso . 
di così: La guerra che s’ingaggia dietro ordine di Dio è indubitato 


che giustamente si combatta. Ma per noi la discussione è spostata 
dalla conclusione alla premessa: ci può essere una guerra che venga 
ingaggiata dietro ordine di Dio? E diciamo: no, perchè noi sentiamo 
più sottilmente e veracemente di Dio che non quindici secoli fa. 
La prova? Che il nostro modo di sentire è infinitamente più con- 
forme alla rivelazione di Gesù. Per noi è così chiaro che Dio è la 
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bontà, è l’amore, è i/ Padre, che ogni attribuzione a Lui di cose 
che non convengano con l’assoluta bontà, con l’ assoluto amore, ci 
apparisce o arretrata o blasfema; e una di tali cose, e fra le più 
ripugnanti, è la guerra. Il Pater noster ha cancellato il Deus sabaoth, 
il Dio degli eserciti. 

— Ma S. Agostino era un santo e un genio. 

— Certo; come Pietro Martire era un santo, e faceva l’ inqui- 
sitore; e Dante Alighieri era un genio, e ammetteva l'astrologia 
come Don Ferrante. Del resto, quando parlo di noi, intendo di 
alcuni, di pochi, per esempio di noi del Cerobium, perchè poi gli 
uomini nella loro enorme maggioranza rimangono ancora, e mi- 
nacciano di rimanere per un gran pezzo, ad bellum quod Deo auctore 


\suscipitur; e il Deus sabaoth li benedica. 


Le altre parole di S. Agostino riferite dall’on. G. dicono sol- 
tanto che la guerra non può nuocere (obesse) nè a Dio, nè agli 
uomini santi, anzi che a questi può giovare ( prodesse), facendo loro 
esercitar la pazienza (ad exercendam patientiam) e parecchie altre 
virtù. Intese cosi a dovere, nessuna meraviglia di trovarle in un 
Santo Padre — e le avrebbe potute adoperare anche uno Stoico. E 
noi siamo qui a provare di persona col fatto nostro che Sant'Ago- 
stino ha perfettamente ragione: tutti, e senza nemmeno esser santi, 
stiamo esercitando un monte di pazienza. 

Ma basta. Ripeto: io ho accettato di aggirarmi un momento 
su questo terreno ermeneutico per seguirvi l’on. B. G. A malin- 
cuore tuttavia. Lo creda l’on. G., l’uso, il metodo, la tattica di 
recare a sostegno di una tesi o ‘(di un modo di vedere, uno, due, 
tre passi di Santi Padri, con la persuasione d’averne così dimostrato 
la verità, sono uso, metodo, tattica, superati, e il ritornarvi e il 


IS 


persistervi è un anacronismo. 


» 


Una volta stabilito bene il carattere fondamentale del Vangelo 
e cioè del cristianesimo genuino ed autentico, la Storia ecclesiastica 
alla quale fa appello l’on. B. G. come a terzo argomento, per 
conchiudere infine che il Papa, rappresentante del Vangelo, onusto 
delle teorie agostiniane, erede naturale di cotesta storia, è natural- 
mente interdetto per una conferenza di pace, la Storia ecclesiastica 


‘ quale efficacia probativa presenta? Una efficacia assolutamente re- 


lativa. Coincide essa con gli insegnamenti e sopra tutto con lo 
spirito generale e fondamentale del Vangelo ? E allora, non ne è una 
riprova — il Vangelo non ne he bisogno — ma una illustrazione; 
è la vignetta che illustra il testo; magari, ma assai più raro, la 
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: chiosa che lo chiarisce. Contradice a cotesti insegnamenti e a cotesto 


spirito ? Ed essa rientra nel felice compito di qualunque altra storia, 
quello di mostrare che gli uomini sono delle gran bestie. 

Ha fatto dunque benissimo la Civiltà Cattolica ad asserire che 
la umanità 707 ha mai sofferto tanto di guerre come dopo che si è ribel- 
lata a Cristo; e l’on. G., opponendo a questa osservazione il Medio 
Evo, più che mai vicino e fedele a Cristo, ha mostrato, o di non 
conoscere bene il Medio Evo, o di mancare dei criteri discrimina- 
tivi di ciò che in esso è cristiano veramente e di ciò che ne ha 
solo le apparenze e la buccia. paci 

Il Papato poi, se si riguardi puramente come l’istituto in cui 
culmina il Sacerdozio, resta immune da qualsiasi contaminazione 
storica, incarna un’idea, e i fatti non valgono ad offuscarla in lui. 
Può deviare, può aver deviato in cotesti fatti; come istituto e come 
incarnazione di un’idea ha sempre, non solo la possibilità, ma la i 
tendenza a tornare verso le sue origini e verso le esigenze sue 
profonde e incancellabili. Ed è il medesimo per tutto il Sacerdozio 
e per la Chiesa — quella di cui si scrive la storia, intendo. È dunque 
fatica vana percorrere gli annali ecclesiastici per trarne una con- 
clusione. È il Vangelo che giudica la storia, non la storia che giudica 
il Vangelo. E se principi cristiani, e vescovi, e chiese particolari, 
e pontefici hanno tinto il mondo di sanguigno, e d’altri affari meno 
epici del sangue, peggio per loro! Qui davvero si può, si deve, 
riusare, appena modificata, la frase agostiniana: me della quidem 
quae humana cupiditate gesta sunt: incorruptibili Evangelio obesse 
possunt; e un Pontefice, mettiamo, può, da un momento all’altro, 
ritrovar sè in sè, il suo carattere primigenio sotto le incrostazioni 
posteriori e mettersi in contradizione con tutta la storia del passato, 
essere il soffio possente che disperde le nuvole e riscopre la stella 
pura nel cielo. 

Mi dispenso perciò da ogni confutazione storica nel proposito 
dell’on. G. Vana fatica il ricorrere agli annali ecclesiastici per 
dedurne un carattere permanente del Pontefice romano, fatica erro- 
nea volerne trarre una prova e una riprova del carattere bellicoso del 
Vangelo, sarebbe fatica stolta perdere il tempo in simile confutazione. 

Una cosa rimane, pur troppo, ed è che la storia forma una 
tradizione, la storia ecclesiastica una tradizione pontificia, ed è 
essa che ispira una forte diffidenza, perchè da essa pare che almeno 
in parte dipenda la fiducia posta dalla Santa Sede negli uomini, 
nella politica, nella diplomazia, se non precisamente nelle armi, 
per la tutela della propria integrità, autorità e indipendenza. Ma 
questo è ben diverso da ciò a cui intendeva giungere l’on. G.: 
egli è troppo sagace per non avvedersene. 


i 
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Da quanto precede che cosa si cava? Ecco. 

La diffidenza accennata potrà venir confermata o dissipata dal 
Pontefice, al momento ipotetico dell’ipotetico futuro Congresso della 
pace. La dissiperebbe ove protestasse di intervenirvi come puro, 
incorruttibile rappresentante del puro incorruttibile Vangelo, di 
non avere nessun progetto d’accamparvi la minima velleità di ces- 
sioni territoriali e altri vantaggi umani di qualunque genere, non 
‘. ostante storie, tradizioni, atteggiamenti vecchi, recenti e recentissimi. 
La confermerebbe in caso contrario. Se la confermasse, può aspet- 
tarsi fin d’ora di vedersene escluso; ma se la dissipasse.... se la 
dissipasse, ciò. che avverrebbe di fatto non so, questo so, che nulla 
giustificherebbe la sua esclusione. 

Ed io credo così, precisamente per la ragione per cui l’ on. 
B. G. crede tutto il contrario. 

La competenza del Papa — scrive — in materia di riparti e 
indennizzi e arinessioni e scambi di territori, quali usano essere argo- 
mento di trattative di pace e che dipendono da considerazioni storiche, 
etniche, geografiche, economiche e strategiche è addirittura nulla : 
dunque inutile perditempo il suo intervento. 

Io dico: tutt'altro che inutile perditempo. Ad un Congresso 
per le trattative della pace, la competenza in tutte quelle faccende 
e nelle ragioni economiche e strategiche non è e purtroppo non 
sarà che un ostacolo alla pace. Il Papa solo, un Papa evangelico 
come io l'ho divisato, appunto perchè lascerebbe fuori la porta 
‘ogni sua competenza di quel genere e porterebbe con sè la sola 
considerazione che dovrebbe regolare, limitare, dominare tutte le 
altre, la considerazione della giustizia, appunto per questo, sarebbe 
il personaggio nato fatto più d’ogni altro per il Congresso. Dato 
il suo carattere, egli non avrebbe bisogno nemmeno di formolare 
e riformolare le sue proteste; egli, come rappresentante del puro 
Vangelo, scevro di cupidigie, sdegnoso di ogni calcolo, straniero 
ad ogni competizione, al disopra di ogni lotta economica, ad ogni 
garbuglio politico, netto di sangue, sarebbe con la sola sua pre- 
senza una viva incessante protésta contro ogni atto che tendesse 
a far del Congresso il solito cumulo d’iniquità, da cui non la pace 
rampollerebbe, ma .fermenterebbe l’odio, e poi verrebbero .nuovo 
sangue e nuovi disastri, dopo un periodo tra carnevalesco e tragico 
dei soliti equilibri. Fra tutte le voci competenti e disumane che si 
facessero udire nella vagheggiata Dieta delle nazioni, una voce 
* incompetente ma umana, perchè eco d’una voce divina, sarebbe 
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quella del Papa. Anche incompetente sì, incompetente a mettere 
al sopruso e all’iniquità la copertina del Diritto. Cristo è il più 
incompetente in materia siffatta, e un suo rappresentante non po- 
trebbe che emularlo in tale gloriosa incompetenza. 

Quanto all'effetto, è un altro affare. Si può ritenere per sicuro 
che, come all’ umanità invocante giustizia e giustizia si rispose e si 
risponderà con /e ripartizioni, gl’indennizzi, le concessioni e gli 
scambi di territorio, così al Papa eco della voce immensa e nulla 
del popolo si risponderebbe: Ma voi in fatto di ragioni economiche e 
strategiche siete addirittura nulla. 

Ma che importa? La protesta del vecchio Papa sarebbe for- 
midabile, e unica sorgerebbe ad attestare che l’ umanità vive e che 
Dio non è morto. 

Non è la storia della Chiesa, tanto meno è lo spirito del Van- 
gelo, e men che meno la incompetenza del Papa nella manipola- 
zione di uno dei soliti trattati di pace che militino contro l’inter- 
vento suo nel futuro Congresso; ma è il presunto atteggiamento 
più o meno aperto o dissimulato di sovrano temporale, e di per- 
sonaggio politico quello che in sè e per le temute conseguenze 
ripugnerebbe alla maggiore parte degli Italiani. 

Se tale presunzione sia fondata o no, se e fin dove essa giu- 
stifichi, o giustificherebbe, tale ripugnanza, io non voglio discutere; 
ma negarla è impossibile, basta per convincersene dare un’ occhiata 
agli scritti che sull’ argomento .si vengono pubblicando. 

Una volta che la presunzione fosse resa vana e dimostrata 
infondata, insussistente e falsa, io non so quale degli argomenti 
recati contro la tesi dell’intervento non si volgerebbe in favore. 

Toccherebbe al Papa renderla e farla sentire così, vana, infon- 
data, insussistente, falsa. 

Potrà? Saprà? Vorrà? 


* 


Ho sempre parlato in forma d’ipotesi, e ho tessuto tutti i miei 
ragionamenti passeggiando a diporto per il giardino fiorito delle 
idee; in seno alla realtà, sarebbe un altro affare: da un Congresso 
concreto, la esclusione della voce di un Papa evangelico parrebbe 
quasi quasi più giustificata di quella di un Papa politico. Ve 1’ imma- 
ginate voi il Congresso, dopo ogni laboriosa seduta per le riparti 
zioni gl’ indennizzi le concessioni o gli scambi di territorio, aver 
voglia di alzar gli occhi dalle carte geografiche per prestare orecchio 
alla protesta del vecchio utopista Pontefice.in nome dei popoli — 


cun Congresso, saturo di in oh RIA ua 
l'ombra di un uomo che, senza parlare, sarebbe con la 
presenza una protèsta incessante, un veto ostile e impla- 
sì "xa n non varrebbe nulla dal. ic di vista 


4 sostanza, io credo. che da qualunque o per la ARA ; 
ronia delle parole! — il Papa sarà escluso. Così: sarà, non 


| cosa: non un seguito rapido di Rn aura, a cui 2nterven- 
| gano alcune molto impettite, panciute, medagliate e multicolori per- 
| sone, ossia personaggi, per concludere fra gli sbandieramenti dei 
: li e il delirio dell’umanità, la ripartizione dei territori secondo 
itti di nazionalità e l'avvento della giustizia — questa è coreo- . 
: fia; ma una cosa lunga, lunga, lunga, trascinantesi per anni, 
on ‘atti, protocolli, note, convenzioni, sospensioni, riprese, viaggio 
i diplomatici ora qua ora là, scambi di visite, di preliminari, d’ab- 
 boccamenti, per non concludere nulla, o solo una cosa, la cosa 
eterna, l’ ennesima corbellatura di questo povero mondo che non - 
aspetta altro che di essere corbellato — questa è realtà); fuori 
ffatto Congresso, il Papa sarà più libero nelle sue proteste, 
ai più libero che non se si trovasse investito di una qualità. 
ficiale di suo membro; meno tentato d’andare accattando nelle 
slabrate scarabattole e fi il ciarpame mucido degli avvedimenti 
lomatici, le frasi, i rigiri di parole pér dire e non dire, per an- 
| dare a garbo agli uni senza urtare gli altri, per lisciar questi senza 
rruffare il pelo a quelli; meno in pericolo di dare anch'egli una 
o ai morti nel seppellire i loro morti; più incitato dal suo so- 
e, tragico, infinito isolamento, simile a quello della verità, e 
le a quello di Cristo sospeso in ctoce in mezzo all’ universo 
ra le tenebre que facte sunt in universam terram, a tuonare 
il mondo l’unica parola che non.inganna, l’unica protesta che 
1 trema, l’unica voce che sostiene fra la disperazione la 1016082 
1 prernia: la protesta, la voce del Vangelo. 
. Per concludere. L’on. B. G. non ha dimostrato nulla, perchè, 
mpidurre il carattere d’incompetenza del Pontefice in un Con-. 
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erroneamente visto per una parte la conferma dello spirito bellicoso 
del Vangelo, per l’altra il documento dello spirito’ rmecessario del 


Ponteficato e di un qualunque Pontefice. E tuttavia, ho detto, la. 


realtà delle cose finirà per dar ragione all’on..B. G. e il Pontefice 
verrà escluso dal futuro Congresso della pace. 

Ma la realtà è ciò che è, non ciò che dev'essere; e se io non 
sbaglio, l’on. B. G. proprio di ciò che dev’ essere — o non essere 


— intendeva di ragionare. 
A. GHIGNONI 


La logica rapace della guerra uscirà da questa guerra debellata 
radicalmente. Sarà chiaro per tutti che immane delitto, che si per- 
petra da tanto tempo, è tanto più mostruoso per la sua tragica inutilità. 

La verità, la sola verità che non sarà sconfitta e uscirà trion- 
fante dalla guerra, è questa: che finchè dura la civiltà capitalistica, 
la guerra militare è un incidente, quella per I° accaparramento del 
profitto e di tutte le sue sorgenti è la norma. 

Le frontiere si restaureranno : sulle gigantesche necropoli scavate 
in tutta l’Europa cresceranno l’erba e i fiori, che i nemici di oggi 
coltiveranno in concorde religione di pietà; la terra materna berrà 
tutto il sangue ‘sparso nell’innumerevole fratricidio — e si riprenderà 
a guerreggiare fra il capitalismo e 11 proletariato, fra i concorrenti 
alla conquista dei mercati con le merci meglio richieste e più a buon 
mercato. La stessa gente che oggi deride queste «piccole miserie di 
ieri» e saetta sulla conocchia di Sansone i sarcasmi del suo idealismo 
bellico, tornerà a produrre le « piccole miserie di ieri», a viverne, ad 


alimentarne tutte le sue passioni. Essa le ha nei suoi fianchi come la” 


propria creatura, le ha sulle sue orme come il suo destino. 

Oggi ai più sembra assurdo tale trapassa, tale ritorno. Ma per 
noi è certezza assoluta. 

E all'indomani della pace quelli che oggi immaginano di non 
potere e non dovere vivere se non di tutti i retaggi della guerra, 
riprenderanno il discorso pacato della pacifica vigilia, sussurrando 


. come il monaco spagnuolo: Hieri dicebamus.... 


Non costruite, dunque, il domani sui vostri odii di oggi. Essi 


sono implacabili. Ma sono anche provvisorii ! 
F.:Ciccorimaa 
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— Parmi les aménités dont la presse quotidienne, avec une fidé- 
é touchante, nous gratifie chaque jour, il en est une qui relève 
Ca d’ tn traitées dans cette Revue: Mietesche le Dieu de 


rmel avec cette. autorité qui n’ admet pas de doniisdiction, peut- 
e parce qu'elle ne s’étaye sur aucune preuve. Car si jamais la 
"du charbonnier a été mise à contribution, si jamais on a demandé 
’humanité de croire sur parole les choses les plus étranges, 
Ì ost È bien aujourd’ hui qu’on lui réclame cet effort et qu'elle le fait 
un élan surprenant. 

Nietzsche est donc l’auteur de cette guerre, Elle est le résul- 
inéluctable de ses théories. Cela est très simple, voyez plutòt: 
lietzsche a glorifié la force brutale, il a préconisé 1’ écrasement 
faible, ila condamné et ridiculisé la pitié. Il a proclamé l’ave- 
nent du sur-homme et des bétes blondes. L’Allemagne a mis 

pratique cette théorie, quod erat demonstrandum. 

Il est facile d’appuyer ce syllogisme de citations. Il faut les 
cher un peu dans Zarathoustra, dans la Volonté de la Puis- 
ice, dans les Choses humaines par trop. humaines, dans l’Aurore 
u la Généalogie de la Morale, et le tour est joué. Il l'est d’autant 
facilement qu'on le joue devant un public qui n’a jamais 
u parler de Nietzsche et qui est tout prét è acolamer n’im- 
: quel éreintement des choses d’Allemagne d’après le principe: 

ne connais pas vos idées, Monsieur, mais je les désapprouve ,. 
| Commengons par les concessions. Il n°y a pas de fumée sans 
1. Il est parfaitement possible qu’un foudre de guerre s’arme 
théories de Nietzsche en les interprétant ad usum Delphini. 
5 quelle mesure un penseur est-il responsable des malentendus 
soulève sa doctrine et des conséquences plus ou moins logi- 
que d’autres en tirent? Je pose la question sans y ASRondro, 
Cela dit, il est permis d’affirmer que Nietzsche n’a jamais 
a la possibilité de donner è sa pensée une interprétation 
t la guerre, les conquétes et les méthodes militaires ORO 
l’Allemagne. Nietzsche est un artiste littéraire plutòt qu’un 
he. Penseur et moraliste profond et brillant, il a ciselé un 
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certain nombre d’aphorismes en s’inspirant d’illustres exemples. 
Il a commencé par combattre le rationalisme couleur XVIII siècle, 
a glorifié le pessimisme mystique de Schopenhauer et de Wagner, 
a passé à l’analyse morale, froide et négative, quitte è échanger ‘ 
ce positivisme contre une philosophie poétique et mystique aux 
allures prophétiques et pathologiques, qui n’ est rien d’autre qu’ un 
optimisme vigoureux et d’ailleurs injustifié, plein de foi dans: les 
bons instincts de l’ homme. 

C'est à cette dernière phase qu’on s’en prend quand on atta- 
que Nietzsche. Généralement, on se laisse troubler par l’extréme 
violence des termes et par son évident désir de frapper, de bles- 
ser, de scandaliser è tout prix. Et l’on s’indigne en levant-les 
bras au ciel devant tant de monstruosités entassées. Il vaudrait 
mieux rester calme et voir clair. 

Nietzsche est artiste avant tout. De l’artiste, il a les emballe- 
ments et les exagérations. Il en a aussi la sensibilité et la délica» 
tesse. Les théories de artiste sont'è prendre cum grano salis, 
non pas à la lettre, mais dans leur esprit. L’esprit frangais est. 
admirablement qualifié pour ne pas voir de lourdes réalités dans 
les images et les symboles de ce moraliste. Tout l’effort de Nietz- . 
sche, dernière manière, porte à démontrer la foncière ‘bonté des 
instincts de l'homme: Puisqu’il est convaincu que le christianisme 
va à l’encontre de ces instincts, c'est à dire qu’il est ascétique et démo- 
cratique, il le combat avec des arguments qui font sourire et devant 
lesquels il est inutile de s’indigner. Ce professeur-poète, qui sous 
le ciel pur de l’Engadine latine ou è Sorrento au bord de la mer 
: italienne, réve d’une renaissance de la beauté et de la vigueur 
antiques a perdu tout contact avec la vie, dont ses visions l’ éloi- 
gnent de plus en plus. Il essaye d’esquisser un idéal moral et 
esthétique dont il est lui méme séparé par un profond abîme. Il 
glorifie ce’ qui lui manque et il appelle de ses voeux ce qui il est 
loin de posséder. Rarement philosophe ne fut plus loin de la réa- . 
lité des faits. Voir dans ce visionnaire extatique l’inspirateur de 
la guerre, des conquétes économiques, de |’ hégémonie pangerma- 
niste, c'est décidément avouer qu’on ne l’a ni lu ni compris, et 
qu’on juge par la passion plutòt que par le raisonnement. 

Cette constatation devient plus évidente encore quand on ouvre © | 
la biographie de Nietzsche et que derrière le penseur apparaît 
l’homme. “ Vous étes chrétien, il n’en fut pas de meilleur ,, dit. 
le Sultan au juif Nathan le sage dans le drame de Lessing. De si 
Nietzsche on peut dire autant. Cette ame affectueuse et habituée 
à la souffrance, pleine des €gards les plus touchants pour son 


courante. Et pourtant, que a nobles Si que de beaux 
mes renferment ses écrits. Les A lt et Fragments, 


lerai que sa profonde déception de l’effet. moral de la guerre 
1870, ses violentes et injustes attaques contre la culture alle- GATA 
nde, sa campagne contre Richard Wagner, son admiration exa- e 
Lo €rée pour les moralistes frangais (La Rochefoucauld, Stendhal) son 
1 izarre panégyrique de Carmen opposé à l’Anneau des Nibelung, son 
Ar enthousiasme pour l’Italie. Faut-il rappeler aussi que Nietzsche était 
fier de son origine polonaise (Nietzky) et qu’en 1869 il s’ était fait 
id “Suisse, par déférence pour le canton qui l’avait appelé occuper 
7 la chaire de philologie classique; enfin qu’en 1870 il avait solli- 
cite ‘du Consul Fédéral l’autorisation d’étre incorporé comme in- 
firmier dans l’armée allemande. Nietzsche infirmier — quel spec- 
tacle! Et ne croyez pas que l’évolution de ses idées depuis l’aurait 
È pepeene d’offrir ses services en 1914 en cette mème qualité! 

% + Mais. Nietzsche n’est pas seulement /’auteur de cette guerre, 
E est aussi le Dieu de l’Allemagne. Ou plutòt: parce qu'il est le 
. Dieu de celle- -ci, il est l’auteur de celle-là. Faut-il rappeler une ea VA 
fois de plus les énergumènes de ces temps au respect des faits? : 
Di Nietzsche, a été SpRetuenE combattu par la philosophie univer- 
i sitaire allemande, tandis qu’en France des cours très suivis étàient 
moncés sur sa | philosophie. Vers 1895 seulement, quelques no- 
eurs hardis osaient en parler publiquement. Des privat-docent 
t des professeurs extraordinaires risquaient de compromettre leur 
|». avancement en consacrant à Nietzsche des livres ou des conféren- 
"i ces. Depuis ce moment-là, il était permis de parler et d’ écrire, 
mais tous les universitaires étaient d’accord uo le combattre 


viene 
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France a porté à Nietzsche un interét considérable. C'est è ses 
moralistes qu’il doit l’immoralisme qu’aujourd’hui elle’ lui repro- 
che! Il a été le seul philosophe allemand auquel elle ait fait l’hon- 
neur d’une traduction integrale par Henri Albert au Mercure de 
France. La jeunesse francaise a montré pour ces traductions un 
véritable enthousiasme. L’Italie et l’Angleterre ont emboîté le pas 
derrière elle. Un peu tard et presque par ricochet, l’Allemagne 
s'est apercue qu'elle possédait une gloire qu’on lui enviait. Le 
point culminant de la popularité de Nietzsche en Allemagne est 
déja dépassé depuis dix ans environ. Malgré de récentes éditions 
moins coùteuses, les ceuvres de Nietzsche sont restées chères et è 
la portée de la classe aisée seulement. Parmi les centaines d’ou- 
vrages que l’Allemagne envoie, dans de jolies éditions pratiques, 
sur le front, il y a Goethe et Schiller, Koerner et Kleist, ily a 
Marc Aurèle et l’Imitation, il n’y a pas Nietzsche. L’Allemagne n’a 
donc pas encore découvert son Dieu ni trouvé l’auteur véritable 
de sa guerre. Et c’est faire beaucoup d’honneur è ses officiers 
que de les croire imbus de cette philosophie raffinée, obscure et. 
aristocratique. Ce n’est pas sur la foi de quelques aphorismes 
qu’on devrait juger un penseur. Et il ne suffit pas méme que logi- 
quement il pourrait étre le père spirituel d’un mouvement: il faut. 
encore que pratiquement il l’ait éte. 

Jai trouvé l’ autre jour cette phrase: “ Le christianisme du 
Nouveau Testament consiste dans l'amour de Dieu et dans la haine 
des hommes. Il faut se haîr soi-méme et de ce fait les autres hom- 
mes, père et mère, femme et enfant, car. le christianisme est la 
plus forte expression de l’isolement le plus douleureux ,. 

Qui a dit celà? Nietzsche? Un hofprediger quelconque? Non, 
le Danois Kierkegaard. Nietzsche aurait pu le dire, et une foi de 
plus il aurait été mis au pilori comme l’auteur de la guerre. 

La méthode de rendre la pensée allemande responsable des 
€vénements en la dépréciant pourra d’ailleurs trouver une appli- 
cation considérable. M. M. Boutroux et Paul Bourget ont démon- 
tré, avec combien d’esprit, que Xant est l’auteur de la guerre, les 
méme Kant qui a écrit le traité de La Paix perpetuelle. M. Bour- 
get ignore-t-il que Kant était d’origine écossaise? Ce fait ne se- 
rait-il pas susceptible de modifier considérablement son verdict? 

Et pourquoi Goethe n’ aurait-il préparé les àmes aux horreurs 
de la Guerre: il a promis le salut éternel è un séducteur! Schiller 
ma-t-il pas glorifié l’ assassinat? Lessing n’a-t-il pas placé un 
Turc et un Juif au dessus d’un chrétien? Une fois entrés dans 


cette voie, nous prendrons goùt à la nouvelle méthode et elle nous < 
mènera loin encore. SEA 


sentir la vérité | 


Ed. PLaTzHOFF-LEJEUNE. 


MA HAINE! 


— Je ne suis pas de celles qui disent: “La haine est, en elle-méme, 
hose impie et mauvaise ; 11 faut l° extirper des caurs; c'est là notre 
oîr de femmes ,. Je ne suis pas de celles qui préchent l’ amour 
ur tous les humains, le pardon pour tous les coupables. Si l'amour 
une force, la haine en est une autre; et lune et l’autre creent, 
vivifient, régenèrent. Seulement, il faut savoir hair, comme il faut. 
savoir aimer. Eclairer l'amour et la haine, y faire entrer de la con- 
science, est une besogne de salut public. È 
| Pour ma part, je, hais, implacablement. Mais je ne hais point 
x qu'on m'ordonne de hair; je ne hais point en aveugle, confon- 
les innocents et les criminels, toute une nation qui fut odieuse- 
ment trompée. Je hais ceux qui, des deux cotes de la frontière, sont 
«à un desgré quelconque responsables de la grande tuerie: pangerma- 
istes de là-bas et “revanchards , de ches nous; gallophobes et ger- 
nophobes, excitateurs de deux peuples pacifiques par leur instinct, 
mme leur interét, poussait à se rapprocher, à S° entendre, à travail- 
| ler còte è cote au grand auvre eéternel de civilisation. Je hais ceux 
ui partout, dans. toute notre Europe sanglante et dechiree, ont par 
leurs déclamations ou leurs intrigues jetes les uns contre le sautres 
es millions de pauvres gens trop credules et trop dociles. Oh! Oui, 
e les hais, ceux-là! Et contre eux je crie vengeance... x 
— Ils ne sont, ils ne furent jamais qu’une poignee, ces miserables ! 
vain qui fait fermenter toute la pate, germe d' infection auquel 
| jamais ne s'opposèrent de suffisantes mesures prophylactiques. Pour 
— quelques-uns, qui eurent l’ horrible chance ‘de ne point mourir avant 
l’éclosion du monstre qu'ils couvaient, j° imagine, je veux croire, que 
vue de celui-ci est déjà un chatiment. Ils en subiront un autre — 
n autre qui viendra de leurs victimes mémes, lorsque, les yeux des- 
Més et comprenant enfin l’ absurdité abominable des luttes fratricides, 
es trouveront dans la haine commune de ces « mauvais bergers n, de 
es guides felons qui les conduisaient à l’abîme, le premier terrain 
— d’entente et de reconciliation. De cette haine-là, haine justicière et 
SAT, euse, source d’ amour et de bonheur, sauvegarde de la paix, il 
| nous appartiendra, à nous femmes, d' entretenir jalousement la flamme 


NeLLy Rousset.. 
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RIASSUMO UNA DOTTRINA 
E PONGO UN QUESITO 


Li 
La Vita. 


La Scienza riconosce la sua presenza negli esseri organizzati, 
e ritiene che sia inerente alla sua essenza la tendenza a conser- 
varsi: ma la dichiara wna incognita, perchè sfugge alle sue analisi, 
e ne prescinde, come metodo d’ indagine, nelle sue ricerche. 

La Scuola monistica materialistica, della quale Haeckel ha vo- 
luto farsi Pontefice: Massimo e n*è stato, forse, l’ultimo e tardivo 
bardo, pretende, invece, di definirla, e afferma ch’essa derivi dalla 
energia, inerente alla materia stessa, o da chimismo — complesso 
di azioni fisico-chimico-meccaniche — delle molecole materiali, riu- 
nite, a caso, in una forma e eondizioni speciali, che non determina, 
perchè le ignora, e sia, poscia, andata evolvendosi, nella stessa 
guisa, spontaneamente. 

Che questo primo, casuale chimismo ‘di’ molecole possa essere 
stato, e continui ad essere, l’origine della vita nel mondo, non è 
che una gratuita affermazione, ben lungi dal poter essere provata 
e, del tutto, inadeguata a spiegare tutti i fenomeni della vita, e le 
sue meravigliose manifestazioni. 


x 


In conseguenza del metodo, giustamente, seguito dalla Scienza, 
nello indagare là natura degli esseri viventi, e il modo e lo scopo 
del funzionamento degli organi vitali, di emanciparsi, cioè, da qual. 
siasi preconcetto, e di prescindere da tutto ciò che non cada sotto 
la sua diretta osservazione, alla quale, per la' sua natura immate- 
riale, sfugge il principio vitale; ne è seguìto che parecchi studiosi 
sieno stati portati a sospettare, ed alcuni, trascurando ogni altro 
riguardo, a ritenere che la Vita possa essere e sia il prodotto del- 
l’attività funzionale dei medesimi organi, determinato dalle forze 
inerenti alla materia stessa, della. quale sono formati, e che ciò 
possa, a sufficienza, spiegare i fenomeni vitali, senza bisogno di 
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ò potesse essere vero, la teoria materialistica sarebbe af 
a e, perfettamente, giustificata. - Ma, oltrechè ‘questa veduta | 
sufficiente a spiegare ì fenomeni più sip della vita e 


mazione firgano, formatosi a caso. Che « sia per una funzione 
ASI determinata che. l'organo è formato, è evidente dal fatto che, col. 
|_‘«essare la funzione e lo scopo di essa, l’organo si atrofizza, non 
È |» avendo più ragione di essere. 
«| —‘’‘©ra, chi coordìna l’organo alla funzione è la Vita, che è guida, 
come meglio vedremo. Un organo, formato a ‘caso, non potrebbe 
ù vere un funzionamento, diretto a scopo preciso e coerente, ma 
| sarebbe incoerente e strano, come l’organo formato dalla; stranezza 
| del caso. ; 
Inoltre, /a conservazione del complesso degli organi, che con- 
corrono a costituire l individuo pn is con le loro tendenze coor- 


Ne si ha il dritto di negare i ififento Vita, in 
dra, prale pai diverso e distinto dalla ione solo perchè 


rizzi a ritenere che la Vita sia una funzione della materia, 
e non'v'è ragione per dire che il vento sia una funzione delle 
glie, che danzano sotto il suo ‘soffio ,. Che la Vita si serva della 
teria e delle forze delle quali è dotata, per manifestarsi ed espli- 
e la sua azione, non deve confonderla con la materia stessa; 
me sarebbe ridicolo confondere chi si serve di uno pennenio: 


n lo strumento stesso. © A 04 : 


Xx 


Un argomento validissimo ad accreditare .il concetto materiali- 
sia della Vita, sarebbe la possibilità della generazione spontanea, 
sostanza viva da sostanze inerti, che Haeckel ammette come cosa 
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indiscutibile. Infatti — come il Lodge riassume la costui teoria — 
“ egli pensa che la Vita è sorta dalla materia inorganica, indipen- 
dentemente da una vita anteriore, e attribuisce questa straordinaria 
facoltà, precisamente, al carbonio, e dice che le proprietà fisico- 
chimiche del carbonio conferiscono, ai suoi prodotti albuminoidi, il 
potere di svilupparsi in protoplasma vivente. Egli, con molta di- i 
sinvoltura, scarta i fatti sperimentali della biogenesi, in favore di 
una generazione spontanea ipotetica e, finora, non ancora provata 
e, su questo falso supposto, egli poggia tutta la sua teoria moni- 
stica ,. Ma, disgraziatamente per lui, tutti i tentativi fatti, per pro- 
durre una qualsiasi traccia di vita, artificialmente, sono falliti, e non 
vi è esempio, in Natura, che dia appoggio alla sua gratuita affer- 
mazione. i 

Già, prima di lui, il Bichner menò grido di vittoria perchè la 
Chimica avesse, da sostanze inorganiche, potuto ottenere sostanze 
organiche, cioè, identiche a quelle che sono prodotto naturale di 
esseri viventi, e credette, da tal fatto, avvalorata la sua teoria di 
“ Forza e Materia ,. Ma altro è sostanza organica; altro sostanza 
organizzata, cioè, viva e vitale. Ed a suo tempo il Pouchet, che 
propendeva per la generazione spontanea, annunziò, trionfalmente, 
di aver trovato modo di ottenerla; ma dovette, ben presto, disdirsi 
e riconoscere di essersi ingannato e, con tutta lealtà, ritornò al | 
vecchio aforismo biogenico del. Redi, dell’ Harvey, dello Spallan- 
zani: “ Nihil vivim nisi ex vivo , cioè, che la vita non può essere 
generata che da una vita anteriore. Il Miiller, Claude Bernard, e il 
Pasteur negarono, assolutamente, la possibilità della generazione 
spontanea. 


X 


Sono di una importanza decisiva le parole che Claude Bernard, 
il grande fisiologo, contrariamente alle opinioni da lui, già, profes- 
sate, da scienziato onesto, lealmente, lasciò scritto (nelle sue Legons 
sur les phenomènes de la vie, communs aux animaux et aux véege- 
taux): “ Ammettendo che i fenomeni vitali si rileghino a manifesta- 
zioni fisico-chimiche, ciò che è vero, il problema, nella sua essenza, 
non ne rimane rischiarato; giacchè mon è un incontro fortuito di 
fenomeni fisico-chimici, che costituiscono ciascun essere sopra un È 
piano, e secondo un disegno, fissati e previsti, in anticipo e che 
suscita l’ammirabile subordinazione e l’armonioso concetto degli 
atti della vita ,. È 
Fu cotesto il suo testamento scientifico, pubblicato un anno È 
dopo la sua morte. Ma egli, anche prima, si era espresso in modo 
analogo. Nella sua “ Definition de la vie , (Revue des Deux Mondes, 
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essere e di ciascun organo, in ‘modo. che? se, fiero ni 


nte, ogni fenomeno organico è tributario delle forze ge- | 
erali della Natura, presi tutti nella loro successione e nel loro in- 


bar) 


me, sembra che rivelino un legame speciale, sembra che siero 


i che li incatena ,. E poi, più ao aggiunge: “ Si 
| questa potenza o proprietà evolutiva, che costituirebbe, da sola, il 


- 


> LI della vita; esi è chiaro che tale proprietà evo- 


È ride Baden e ind bitabile ch'è la Vita, elemento di- 
verso e distinto dalla materia e dalle sue energie, che organizza 
ed anima la materia stessa, perfeziona gli organismi già formati, li 
i differenzia, secondo un disegno intimo, che ne regola il divenire e 
v5) ne accompagna e guida lo sviluppo e le trasformazioni. Non avea, 
| dunque, errato Aristotele, quando disse che è l’anima che si foggia 
il corpo a suo modo. 

. La Vita si rivela, quindi, quale una potenza eminentemente 
(a fattiva e creativa, alla quale, assolutamente, si deve la meravigliosa 
formazione del mondo organico che, con la sua varietà infinita, ri- 
| copre la terra di bellezza e di gloria. Che cosa sarebbe, senza vita, 
. l'Universo? Un grandioso, smisurato sistema di forze e di mecca- 
ca, senza scopo e senza significato. E di significato ne ha più un 
lo d’erba e il più povero fiorellino dei campi, che non tutto in- 
sieme l'Universo materiale. LIFE 
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La prima idea, ingenua, facile, commoda, che, innanzi al mera- 
| viglioso spettacolo della Natura, sorse spontanea nella mente ignara 
— dell’ uomo, fu che gli esseri viventi, nella loro -infinita. varietà, fos- 
) is ‘sero stati, direttamente, creati, così come sono, fin da principio, e 
i rispondessero all'idea del loro creatore, in essi concretata, e si fos- 
sero poscia perpetuati con la riproduzione, serbando ciascuno la 
| sua forma primitiva. 

Contro questo concetto, sostenuto da Linneo, da Cuvier, da 
gazzis ed altri sommi, e ch’era lo stesso, non mai discusso o vo- 
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averne data la dimostrazione con prove evidenti, e la legge di evo- 
luzione è stata accettata da tutti, ed elevata a principio scientifico 
‘assoluto. 
‘. Ma, dall’abuso che si era fatto dell’intervento diretto di Dio 
nella creazione, e del soprannaturale, invocato a spiegare ogni cosa 
nella vita del mondo e dell’uomo, n’è seguìto, per reazione, l’altro 
abuso, che si fa, della dottrina Darwiniana, onde vi sono stati di quelli 
i quali, ripudiando tutti gli apriorismi, con criterio, peraltrò, giusto 
e scientifico, si son dati a cercare nella Natura stessa l’origine e 
l’essenza delle cose vive e, partendo dal principio vero della ma- 
teria increata, e dal concetto esatto che “a nihilo nihil fit , non: 
han saputo e voluto vedere negli esseri viventi ‘altro che materia 
e il risultato delle forze ed energie inerenti alla materia, esclu- 
dendo dai fenomeni della vita ogni altro intervento o causa esterna 
© .interna di altra natura, e sono caduti in un eccesso opposto, e 
in errori, egualmente deplorevoli. Talchè il mistero della esistenza, 
lungi dal diradarsi, si è andato ancor più complicando, e noi con- 
tinuiamo a domandarci: che cosa siamo, e come e perchè esistiamo. 


X 


Che la materia sia eterna ed increata non può mettersi in 
dubbio: ciò è ammesso oggi da tutti, ed è, ormai, fuori discussione, 
da che il grande Lavoisier potè adelnane che, in Natura, nulla si creà,. 
come nulla si perde. Ciò però non vuol dire che, all’infuori della 
materia, non possa esservi 'd’increato e di eterno altra cosa che 
non sia materia, senza uscire dal campo prettamenta naturale. Noi 
non possiamo pretendere di conoscere abbastanza la Natura e tutte 
«le sue risorse, per poterla limitare, così recisamente, alla sola ma- 
teria e alle sue energie. E quest’altra cosa potrebbe essere benis- 
simo quel guid extra o supramateriale, un’altra forza fra le tante, 
p. es. la Vita, della quale siamo obbligati, come abbiamo veduto, 
‘a riconoscere la. presenza in Natura. 

Ed è interessante rilevare che il'principio creatore di tutte le 
forme organiche è, appunto, quell’agente extra o supramateriale, 
negato dai materialisti, il quale è andato, con tanta sapienza, com- 
ponendo i meravigliosi e complicati tessuti ed organi, destinati a 
funzioni determinate, che il fisiologo studia ed esamina con senso 
di stupore per la loro delicata, calcolata, coordinata disposizione, 
e costituiscono l'individuo vivente, fornito di tutti i mezzi e med- 
canismi necessarî alla sua conservazione, al suo sviluppo, alla sua 
attività, alla sua riproduzione; ed è sempre questo agente che, espli- Dì 
cando le sue facoltà latenti, adatta la conformazione degli organi, 
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che va, mano mano, .perfezionando, onde gli servano al consegui- 
‘mento delle finalità, verso le quali tende, per intimo impulso e per 
sua propria natura. Negarlo è rendere impossibile la spiegazione 
del perchè e del comé degli organismi viventi, e incomprensibile 
la esistenza del mondo organico e della sua evoluzione. Certa- 
mente, a questo, vi han concorso, e vi concorrono, le condizioni 
dell'ambiente nel quale la vita si svolge, l’ereditarietà, tutte le altre 
: possibili influenze ed i bisogni speciali ai quali si adatta e prov- 
vede l'organismo, ma è sempre questo agente di una potenza evo- 
lutiva portentosa e illimitata che domina e regge la vitalità in.tutte 
le sue forme. i 

| Tutto questo è, assolutamente, impossibile attribuirlo. ai lavorìo 
fortuito delle energie della materia, le quali coadiuvano, è vero, la 
potenza vitale, ma .non ne possono essere la causa, e l’essere vi- 
vente il risultato di azioni fisico-chimiche, come lealmente lo rico- 
nobbe Claude Bernard. 

L’elemento vitale si presenta, quindi, come costituente la parte 
essenziale e basica degli esseri viventi, ed è desso che, dotato di 
potenza evolutiva, evolve gli organismi corporei, che va creando e 
perfezionando, i quali si dimostrano, invece, di natura fenomenica 
e contingente, ed è a suo precipuo e reale benefizio che la evolu- 
zione organica si compie, mentre si compie, al tempo stesso, la evo- 
luzione storica del mondo organico. 


X 


Con queste vedute e constatazioni della Scienza, non sofisticata 
da preconcetti o da negazioni ingiustificate, la concezione geniale 
di Leibniz acquista un valore specialissimo e si presenta altamente 
giustificata. Le sue moradi vive, attive, immateriali, origine ed es- 
senza della vita nel creato, ei le concepiva sparse avunque nell’ Uni- 
verso, come gli atomi della materia, pronte a combinarli e plasmarli 
in organismi vivi e vitali, in dato momento 0 stato di aggregazione 
o altre condizioni di elaborazione. 3 

Adottando la espressione Leibniziana, le moradi sarebbero le 
singole sostanze che individualizzano tutti gli esseri viventi, quel 
quid proprium, quella condizione invisibile che Claude Bernard tro- 
vava indispensabile a spiegare tutte le manifestazioni di vita nel 
mondo, il quid proprium che le Scienze Biologiche riconoscono in- 
dispensabilmente necessario con l’assioma assoluto “ wi/li/. vivum, 
misi ex vivo,. Come, altrimenti, si sarebbe iniziata la vita nel 
creato? 
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Dal fin qui esposto deriva una prima, necessaria conseguenza, 
e cioè che, preesistente agli organismi che cominciano a formarsi, 
la Vita non può concepirsi che quale principio indistruttibile, come 
gli atomi della materia (tutto ciò che è basico deve, necessariamente, 
persistere) e per esplicare tutte le sue possibilità e compiere la sua 
evoluzione indefinita deve, necessariamente, sopravvivere agli orga- 
nismi disfatti e, quale eterna Fenice, risorgere dalle fiamme distrug- 
gitrici della morte (i/ feretro è la culla di nuova vita, diceva Maz- 
zini) (‘) per dare vita a'novelli organismi, sviluppando gradualmente 
le sue facoltà latenti, le quali, altrimenti, rimarrebbero strozzate, e 
accompagnare nella sua evoluzione il mondo organico, del quale, 
come ne è stato l’inizio e lo sviluppo, ne sarà la continuazione 
indefinita. 

Supporre il contrario è rendere inesplicabilè la evoluzione in 
Natura, disconoscere la identità di origine di tutti gli esseri viventi 
e ritornare alla vecchia teoria Teologica della creazione, volta per 
‘ volta, delle anime umane, disuguali di attitudini e di mentalità, e 
di tendenze e capacità diverse al bene o al male, che rimetterebbe 
in onore la insensata ed esosa dottrina di Paolo, di Agostino e di 
Calvino, intorno alla predestinazione, che destina le une al bene 
e alla salvazione, le altre al male e alla perdizione, con quanta 
giustizia Divina, non v'è chi non ne rimanga edificato. 

Da quanto siamo andati fin qui esponendo, la origine, lo svi- 
luppo e la continuazione del mondo organico e la sua ragion suf- 
ficiente, sembrano abbastanza chiariti, in base a ragioni perfetta- 
mente scientifiche, e la sua evoluzione la si può seguire agevolmente, 
dal suo primo apparire sulla terra infino alle sue ultime ed elevate 
manifestazioni. 


II 
La coscienza. 
La Vita, nel suo perenne lavoro creativo, è essa cosciente ? 


Certo, essa è intelligente: ha avuto, fin dall’inizio, un disegno ed 
uno scopo, n’è andata, sapientemente, coordinando i mezzi, e lo 


(4) Egli era un rincarnazionista convinto; dottrina che, antica quanto 
l'umanità, oggi ritorna in onore, in seguito a studî speciali, che le confe- 


riscono una importanza scientifica, e largamente ammessa nel mondo in- 


tellettuale più elevato. 


(ol ed Ss in istato 1 completa incoscienza. Si ricordi, a tal 
Be proposito, ‘che v'è stati dei pensatori insigni, i quali han negato 
i la coscienza allo stesso Dio, nell'opera di creazione, che pre gli i 
attribuivano. +. STAT 
» v ie La coscienza, dunque, apparer non essere dote originaria dell’ele- . dg 
ì mento Vita, ma vi si trovi allo stato latente, come tutte le altre i 
$ | facoltà che andrà, successivamente, spiegando, e che dessa tenda, 
Pi | prepotentemente, verso questa luce rivelatrice, e l’acquisterà in un i 
) | periodo della sua evoluzione creatrice, ed essa stessa se ne pre- ì CER 


Di | para i mezzi. La coscienza le verrà, in seguito, e sarà il premio A 
19 del suo lungo lavoro, e la sua più gloriosa conquista: coroscersi / È ga 
Ma, per meglio renderci conto di tutto ciò, seguiamo il cam- i 

| mino, percorso dalla vita, dalla cellula primitiva all’uomo, dalla dr, sE 
e? sua potenzialità iniziale al risultato ultimo, finora, raggiunto. Mi 37230 


j 


sembra, questa, la buona via, molto istruttiva, che non ci farà er- 


| rare in divagazioni a PH9risdehe e ci aprirà, forse, orizonti ina- SACRI 


| La prima creazione della Vita, almeno in ordine d’importanza, co 
è il Regno Vegetale. La Terra, uscita dalla lotta tremenda di tutte. su 
e energie fisico-chimico-meccaniche, e dai cataclismi immani, la 
e la sconvolsero, si andò rassodando e prendendo forma sta- 
spa rimaneva deserta e nuda, avvolta in un’atmosfera satura 


ti, s si giova (- si RARA del So della umidità e del car- 
io dell’aria. Furono queste condizioni, che ne favorirono lo 
viluppo e il rigoglio, e la vegetazione gigantesca di quella prima 

oca, irtimagazzinò . quei tesori di forza e di spezia De più tardi, 


x 
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ne abbellì gli orizonti e, con l’assorbire tutte le impurità dell’aria, 
preparò e rese possibile l’ambiente alla comparsa del Regno Ani- 
male, il quale doveva trovare, in essa, nutrimento e tutti gli ele- 
menti del suo sviluppo. 

In questa prima fase della sua attività. creatrice, la Vita è, 
assolutamente, incosciente. La pianta, mancando di sensi e dell’or- 
. gano delle sensazioni, il cervello, non può avere consapevolezza 
alcuna; rimane fissa al posto sul quale è nata, ignara di sè, e di 
tutto ciò che si agita intorno a lei. 


| Xx 


Nel Regno Animale, con la formazione dei primi sensi cono- 
sciutivi e del più elementare cervello, deve, con la sensibilità, aver 
luogo un cominciamento, se. non di coscienza, almeno di discerni- 
mento, del quale constatiamo essere forniti gli animali, anche, più 
elementari, e comincia, altresì, la vita di relazione. Ascendendo 
nella scala animale, i sensi si perfezionano, il cervello acquista 
maggior volume e sensibilità; il discernimento va facendosi sempre 
più chiaro, fino a che, negli animali più elevati, non potrà più 
negarsi un principio di vera coscienza, imprecisa, vaga, imperfetta, 
come nei nostri bambini, nella vita dei quali, sin dall’ uovo materno, 
si ripetono e si succedono tutte le fasi di evoluzione della vita 
animale. 

Certo, non si può non Tania negli animali superiori, una 
certa consapevolezza in tutto quello che fanno, spesso, con una 
circospezione, accorgimento e malizia, che.non ha lo stesso uomo; 
. e comprendono quando fanno bene e ne danno i segni, e quando 
fanno male, cercano di sfuggire e nascondersi. Non è, codesta, 
coscienza, più che discernimento? L’han chiamato istinto coloro 
che non ammettono la unità di origine e la legge di evoluzione, e 
credono, ancora, nella creazione diretta, saltuaria di anime. di di- . 
versa natura, negli animali e negli uomini, alla quale attribuiscono 
la differenziazione degli esseri viventi sulla terra: ma è una con- 
vinzione che più non regge, innanzi alla evidenza della teoria evo» 
lutiva. 


X pi 


Nell'uomo, continua la scala ascensionale, dall’ uomo primitivo, 
semibruto, all'uomo tipo, e nella umanità passata, come nella pre- 
sente, le gradazioni di sviluppo sono infinite, e passeranno secoli, 
ancora, fino a che la maggioranza sia, realmente, evoluta e cosciente, |‘ 
espressione della quale oggi, troppo si abusa, specialmente, da 
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coloro che meno lo sono. Ma, con la migliorata conformazione del 
cranio, lo sviluppo e la crescente sensibilità del cervello, il grado 
di chiaroveggenza e di coscienza raggiunto è già considerevole, e 
tutto accenna al suo progresso indefinito. 

Per ora, brancoliamo, ancora, nell’ignoto, e gl’ingegni più 
eletti della presente umanità sono, tuttora, ai primi passi nel vasto 
campo delle ricerche e del sapere. Invano la scienza progredita 
indaga il fitto mistero che ne circonda, e la sfinge misteriosa rimane, 
sempre, immota sul suo piedestallo. Ciò che c’interessa maggior- 
mente di conoscere: che cosa siamo, donde veniamo, dove andiamo, 
qual'è la ragione della nostra esistenza, qual'è il nostro destino 
finale, non lo sappiamo. Moltiplichiamo le ipotesi, più o meno; 
attendibili; ma urtiamo, sempre, contro una porta chiusa. È, cote- 


sto, un male, è un bene? Verrà giorno che, rotte, finalmente, le 


pregiudiziali del dogma, questa porta si apra allo sguardo impa- 
ziente e sempre deluso? Allora, sarà la luce, sarà la felicità; e l’uomo 
avrà conseguito il suo fine e le sue aspirazioni, con l’acquisto della 
piena padronanza e sicurezza di sè e la sua completa autonomia. 
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Nei paragrafi precedenti, noi abbiamo attribuito l'assenza della 
coscienza, nel regno vegetale, alla mancanza di sensi conoscitivi 
nella pianta, ed abbiamo seguito il destarsi e lo sviluppo di questa 
facoltà, nel regno animale, in proporzione della crescente sensibi- 
lità degli apparati sensorii e dell’organo delle sensazioni, il cervello. 
Ciò è, assolutamente, esatto, e risulta tale dalla natura stessa di 
questa facoltà. Coscienza è conoscenza: e dove non v’è conoscenza, 
nè può punto parlarsi di coscienza. L’ essenza dell’ una e del- 
l’altra è identica, come pure la loro origine: donde proviene l’una, 
proviene l’altra. Come, dunque, le conoscenze ci vengono dai sensi, 
dai sensi ci viene, altresì, la coscienza. Sono, infatti, i sensi e le sensa- 
zioni che ci fanno riflettere su noi stessi e su tutto ciò che si muove 
intorno a noi, e ci fanno accorti dell’essere nostro, separato e di- 
stinto dagli altri esseri della creazione, nella quale ci avvediamo 
di trovarci, come ci rendono consapevoli delle nostre facoltà, delle 


| nostre tendenze, dei nostri bisogni e degli atti che compiamo. Senza 


i sensi e l’organo delle sensazioni, il cervello, che la Vita si è an- 
dati preparando, il nostro spirito avrebbe continuato nello stato 
d’incoscienza primitivo, come nel Regno Vegetale. 

E se la Vita è stata provvida nelle sue creazioni, non è stata 


| meno provvida verso se stessa, pei fini da raggiungere. La Vita, 


lo Spirito, l’Anima, per noi, sinonimi, non ha formato gli organismi, 
nella loro infinita varietà, e li ha dotati di facoltà speciali, a solo 
Canosrum.— Volumi V-VI-VII-VILI. Anno X. Maggio-Giugno-Luglio-Agosto 1916 3 


> A 


32 CCENOBIUM 


loro profitto, e per abbellire la terra di vita e di movimento, ma, 
principalmente, per suo proprio uso e vantaggio, quali strumenti 
per conseguire lo stato -di perfezione e di luce, al quale tende per 
intimo impulso. Così, /o spirito. s' integra, per raggiungere i suoi 
fini, nell'organismo da lui formato, ed entrambi si giovano, a vi- 
cenda, e formano un tutto solo, necessarzo, una personalità unica e 
finalità comune, il perfezionamento dei due elementi, che compon- 
gono l’individuo; l’uno per la immortalità operosa, l’altro pel tempo 
e per la storia. 
x 


E mentre le scienze biologiche indagano, per mezzo dei sensi 
e l'osservazione, il funzionamento della Vita negli organismi viventi, 
nel loro formarsi, nel loro sviluppo, nelle loro trasformazioni, nella 
loro riproduzione, per rendersene un concetto adeguato e sorpren- 
dere il segreto della sua multiforme attività; /o spirito umano, in 
queste affannose ricerche, scopre e ritrova se stesso ed i miracoli 
delle sue creazioni. i 

Onde il desio prepotente della mente di tutto conoscere, di 
tutto spiegarsi, del perchè persistente che si chiede, con tanta ansia, 
fin dall'infanzia; guidata, nelle sue indagini, da quella stessa logica 
avveduta e costante, che la Vita ha seguìto nel suo lungo e gra- 
duale lavorio formativo; onde la logica è virtù propria dello spi- 
. rito, del pensiero, ed ora gli serve di controllo alle impressioni 
dei sensi, e a tutto quello che dai sensi è portato al.giudizio della 
mente. 

. Con lo sviluppo intellettivo dello spirito, la cresciuta sensibi- 
lità degli organi percettivi e col maggior grado di conoscenza e 
coscienza - acquistato, i processi d’ideazione van divenendo più 
chiari e più rapidi, e costituiscono le differenze di comprensività 


e di sintesi, tra uomo e uomo, fino ad arrivare, alle concezioni del 


genio, che sono una comprensione più luminosa e più vasta dei 
rapporti esistenti tra le cose, e sopravviene, spesso, istantanea- 
mente, e la diciamo ispirazione, ed è l'attimo fulgente nel quale la 
coscienza si apre alla visione improvvisa di un aspetto nuovo e più 
vero, 0 più bello e grandioso delle cose. 


tas 


Ed il lavoro inconscio della vita non è cessato, col grado di 


coscienza raggiunto, poichè tutto non è, punto, venuto a galla della 
conoscenza, e molto del suo interno e misterioso lavoro, negli 
organismi, sfugge, ancora, ai sensi e all’osservazione, e molte delle 


ruote di questo ammirevole ingranaggio rimangono, tuttora, ignote. 
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E la scienza cerca e ricerca sempre, mentre lo Spirito, con la 
coscienza già acquistata e la conoscenza di quello che gli è di 
fuori e delle forze cosmiche, che ha saputo, già, in grau parte, 
asservirsi, continua, estrinsecandosi, il suo lavoro creatore, nelle 
“opere ammirande del pensiero e della mano dell’uomo, ed i por- 
teriti che l’uomo ha compiuti e compie, ogni giorno, nel mondo, 
sono là ad attestare la potenza e .la grandezza del principio che 
lo anima. Esso si è affermato e si afferma nelle alte concezioni 
del pensiero, nelle arti, nelle industrie, nella storia del mondo 
«esterno, alla luce del sole e della coscienza di tutti, guida e appor- 
tatore di civiltà fra i popoli. 

Di tutta questa grandiosa formazione è stata capace quella 
iniziale scintilla, che avvivò la prima cellula, origine e sviluppo di 
tutto ciò che si ammira in natura e nel mondo storico; potenza senza 
limiti, che si perpetuerà, sempre più, feconda e benefica, e condurrà 
l’umanità a sempre migliori e radiosi destini. 


III. 


Ed ora poniamo nettamente l’arduo quesito. 


Un ragionamento ortodosso argomenta così: 

“ Le cose contengono un’idea, sono la incarnazione di un'idea; 
‘le opere della natura, come quelle dell’uomo, e dall’opera noi de- 
sumiamo il concetto che l’ha ispirata. L’*idea, dunque, precede le 
cose, le quali si plasmano e si modellano sul piano dell’idea. 

Ora, l’idea non può sussistere senza una mente, un pensiero 
che la concepisca, ed è ovvio che la mente debba preesistere alle 
cose e all'idea, che esse rivelano. Questo pensiero creatore, questa 
mente ordinatrice, che preesiste ‘alle cose, sarebbe, evidentemente, 
la mente, il pensiero di Dio; il. Paradigma di Platone, il Logos 
Alessandrino ,,. x 

Questa illazione appare perfettamente spontanea, logica e 
suasiva; ma non ci affrettiamo a conchiudere. 


L’idea, che è incarnata nelle cose, può essere pure, 1/ pensiero, 
il disegno che racchiudevasi in potenza — comé nel germe di una 
| ghianda racchiudonsi, in potenza, foreste infinite — in quel primo 


germe di vita che animò la prima cellula, l’ameba primordiale, il 
quale, con la evoluzione, da organismo in organismo, da esistenza 
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in esistenza, a traverso le forme ascendenti, si è andato esplicando 


ed ha progredito e fatto progredire il mondo organico, mano mano, 


infino all’uomo, questa suprema manifestazione vitale, nella quale ha 
acquistato piena coscienza di sè, e coscienza della propria coscienza. 

L’elemento Vita, che si rivela così prodigiosamente fecondo 
e fattivo, rappresenta esso un potere, un indirizzo ideato, voluto 
ed impresso nel primitivo, elertnentare organismo, da una intelli- 
genza, da una' potenza volitiva esterna e superiore, ovvero è lo 
spontaneo sviluppo di una forza sui generis, latente in quel primo 
germe animatore? La monade viva che, col suo primo connubio 


con la materia, introdusse la vita nel mondo, può concepirsi ed . 


essere, per virtù propria, l’origine di tutto ciò che vive in Natura? 
Questa prima scintilla di vita è essa creata, emanazione di una 
entità suprema, ovvero è increata ed esistente da sè, come gli atomi 
e gli agglomerati della materia eterna? È la Divinità che, nel creato, 
discende nelle cose e, misteriosamente, ne guida e ne protegge lo 
sviluppo, ovvero è l’elemento Vita che in sè “ cela le norme del 
ritorno e del divenire , il quale, lentamente, ininterrottamente, si- 
curamente, tende a salire ed assurgere al Divino? Era questo il 
pensiero di Giuseppe Mazzini, allorchè, rivolgendosi al prete, gli 
diceva: “ il vostro dogma umanizza Dio, il nostro tende a divinizzare, 
lentamente, progressivamente, l’uomo? ,, Questo l'enigma, qui l’as- 
sillante problema che affatica la mente perplessa, la quale ne cerca 
la soluzione. 


Xx 


È innegabile che l’incosciente impera sovrano nella natura. La 


vita si svolge, in ogni cosa, per una forza inconscia che, non per- . 


tanto, si appalesa altamente intelligente e tendente a scopi precisi, 
ed è l’inconsciente l’onnipotente fattore delle forme organiche nel 
creato, le quali vivono, si nutriscono, si sviluppano, si moltiplicano, 


si differenziano, senz’aver coscienza di questa loro meravigliosa. 


attività, prima che arrivino a coscienza nell'uomo, e questa vi 
cooperi a rendere più spedito il lavoro inconsapevole e trasforma 
tore della Vita. 

L’incosciente segue, anzi, un cammino costante, metodico, ‘più 


razionale e fattivo del cosciente: questo può avere, ed ha, momenti 


d’incertezza, d’incoerenza e di stanchezza, il primo, assolutamente, 
non mai, e segue, costante, la sua via, disturbato, solo, dall’ azione 


e dall’urto delle energie brute, da non confondere con la forza © 


Vita, che è, assolutamente evolutiva, mentre questo carattere manca, 


del tutto, alle prime, le quali sono sempre le stesse, misurabili e _ 
calcolabili, cadute nel dominio dell’uomo; la Vita, invece, vi sfugge. — 
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Sarebbe Dio la guida cosciente, o la coscienza dell’ incosciente, 
ovvero, come nell’ Universo materiale, sono lè energie fisico-chimico- 
meccaniche, che ne regolano il moto e l’attività, così, nel mondo 
organico, sarebbe il principio Vita guida sufficiente a sè stesso ed, 
avendola, già, in potenza, acquisti, poi, coscienza a un dato periodo 
del suo sviluppo evolutivo? Sarebbero le energie fisico-chimiche 
pel mondo inorganico, e la Vita pel mondo organico, i due fattori 
sufficienti a spiegarli, senza bisogno di assurgere a cause trascen- 
dentali ed ipotetiche, poste fuori e distinte dalla Natura che, sola, 
«comprende #utta la esistenza? ; 


K _ 


La prima ipotesi, sia nel senso Panteistico del tutto Dio, sia 
nel senso Teologico del Dio cosciente, creatore e ordinatore dal 
tutto, cozza nel formidabile problema del male, del quale Dio sarebbe, 
indubiamente, l’autore, per non aver saputo o voluto contemperare 
le energie cosmiche e le forze vive, in maniera da evitarne il con- 
trasto disastroso, donde le umane sventure, il dolore e la colpa; o 
la sua capricciosa ingiustizia sarebbe palese, nè, certo, la pretesa 
e puerile colpa originale varrebbe a giustificarlo, come vorrebbero 
Paolo Apostolo e la chiesa che, con tale giustifica, vengono a ri- 
conoscere che l'origine del male, senza di quella, ricadrebbe su 
Dio stesso, il quale non avrebbe fatto le cose a modo. 

La seconda ipotesi, suffragata dalla Scienza, cioè, dalla con- 
statazione del modo come si è svolta la vita nel creato, evidente- 
mente, der virtù intima del principio Vita, il quale è andato, da sè, 
formando dal semplice al più complesso, il meraviglioso e delicato 
‘organismo degli esseri viventi e dell’uomo, si presenta più razio- 
nale e coerente, e non può non tenersene conto. 

Ammessa questa seconda ipotesi, il problema del male non è 
più tale, ed offre una soluzione piana e naturale. ll male sarebbe 
‘il risultato necessario ed inevitabile dell’attività spontanea delle 
forze incoscienti e coscienti, fisiche e vive, in contrasto, e della 
lotta fatale per l’esistenza, non quello di un disordine e di una 

.disarmonia voluti o non saputi evitare. 


X 


L’ignoranza umana e le religioni positive, che la riflettono, 
avrebbero impersonato il principio del male e il principio del bene, 
in esseri coscienti e volitivi, di natura superiore, dotati d’indefinita 
potenza benefica o malefica; errore ingenuo, che avrebbe portato 


ti 
se 
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‘l’uomo a propiziarseli con riti superstiziosi, offerte e sacrifizî, a. 


sperare o temere tutto dal di fuori e dall'alto, a premunirsi con 
scongiuri, acque lustrali ed amuleti. 

Ed, intanto, per la. seconda ipotesi, la causa del bene e la causa. - 
del male si rattrovano nella stessa Natura, l’una accanto dell'altra, 
in intimo contatto ed in perenne contrasto: la Vita e la Materia. 

Lo spirito, che l’avviva, rende l’uomo sensibile e capace di 
benessere e di godimento. Le perturbazioni cosmiche (stagioni, in- 
temperie, tempeste e cataclismi devastatori etc.) e le alterazioni 
funzionali organiche (malattie d’ogni genere) proprie della materia 
che lo riveste; i bisogni naturali od artificiali insoddisfatti, accidenti 
eventuali e l’egoismo brutale dei simili, sarebbero la sorgente pe- - 
renne dei mali che l’ affliggono. Quanto alla causa del male morale, 
il Maestro di Nazaret l'avrebbe intuita ed espressa in quelle sue 
parole: “ lo spirito è pronto (al dovere) ma la carne è inferma (che 
lo contrasta) ,,. 

Insomma, il male e le sofferenze, come la colpa, sarebbero 
originati da insufficienze eventuali e vizî dello sviluppo fisico e 
morale, e dall’inevitabile attrito delle forze naturali in azione, sulle 
quali la intelligenza e le volontà umane cercano di esercitare la 
loro industre attività direttiva e correttiva, in quanto possibile, per 
rivolgerle a bene, e garantirsi dal danno, per supplire all’ intervento: 
dell’essere moderatore, che difetta nella prima ipotesi. Di qua le 
meraviglie della intelligenza e della industre opera dell’uomo, la 
sua organizzazione a ‘vita sociale, con tutti gli ammirevoli ordina- 
menti che la regolano, onde accrescere il benessere di tutti e ri- 
durre le cause del male, ciò che forma la gloria della civiltà che: 
va creando e la sua esaltazione. 


X 


L’uomo si sarebbe, dunque, creato da sè, sarebbe la sua propria. 
fattura; l’esplicazione spontanea del disegno, del pensiero inconscio 
racchiuso in quella prima scintilla di vita che animò la prima cellula;. 
la novissima espressione di quella potenza iniziale e misteriosa, e 
di tutte le risorse della natura, che cospirarono a formarlo; il ri- 
sultato ultimo del lavoro di secoli infiniti, di sforzi e di lotte ine- 
narrabili, di dolori senza nome; egli sarebbe l’atleta, il lottatore 
e, finalmente, il conquistatore, il vittorioso nella lotta dei secoli». 
oggi, il dominatore della natura, il padrone e l’arbitro dei destini 
del mondo; domani?... Dove e quando si arresterà la sua fatale 
ascesa ? i 
Egli ha, innanzi a sè, l’infinito e l'eterno. 


he 


Rd l’uomo che s’iddia, o. è Dio che va formando l’uomo — 
ciandolo in balìa delle vicende e dei mali della vita, perchè ne 
‘avesse merito — simile a sè? 

gn: È un male, è un bene, per: l’uomo, sentirsi solo sulla terra, 
| senza una guida e un’assistenza superiori? Certo, l’uomo, protetto 

|. ed assistito, vien su fiacco e senza iniziativa, facile ad asservirsi 

al più furbo o al ‘più forte: abbandonato a sè stesso nella lotta 

con le forze avverse, la sua intelligenza si acuisce e si esplica più 

Mu rapidamente, con tutte le sue inesauribili risorse; egli si aderge 

| gigante, e gl’ideali, bassi o elevati, che lo guidano, e’ li porta 

| ‘con sè, a seconda dello sviluppo mentale raggiunto..E, fondati su 
È ‘basi più naturali e più positive, i criterî umani, non traviati, come ; 
A 
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| finora, da errori puerili, da pregiudizî volgari e falsi miraggi, con- 
« durranno a concetti e ordinamenti morali e civili più serii e più 
| — sani, e più consentanei alla natura umana e alla realtà della esi- 


| Stenza. 
bitte j CESARE ROMANAZZI. 
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DON MIGUEL DE UNAMUNO 
ET LE SENTIMENT TRAGIQUE DE LA VIE 


—__—_—_—__—& 


Il s’agit plutòt de faire entendre par 
dessus les dialogues ordinaires de la rai- 
son, le dialogue solennel et ininterrompu | 
de l’Ame et sa destinée. Il s’ agirait plutòt 
de nous faire suivre les pas hésitants et 
douloureux d’un étre qui s’approche de 
sa vérité, de sa beauté ou de son Dieu, 


MxTERLINCK. 


Miguel de Unamuno nous donne une magnifique synthèse de l’ àme 
espagnole et aussi celle d’un poète, d'un étre supérieur. Il exalte la pas- 
sion, l’ ardente activité d’un ame toujours tendue vers la beauté, vers la 
vision d’une existence toute faite de passion, de combat, d'amour. Il nous 
fait voir l’àame incapable de se plier aux exigences vulgaires de la vie 
quotidienne, impropre à comprendre le sens pratique de la vie, intraitable 
quand il s’agit de son honneur, de ses traditions. . 

La vie de I’ Espagnol ne coule pas paisible et patiente, laborieuse et 
résignée, comme celle d’un homme du Nord, d’un Germain ou d’un Fran- 
gais; mais se précipite comme un torrent de lave, bràlant, consumant le 
corps. Et cette vie intense s’ imprime sur le visage sec et nerveux de 
l’ Espagnol, dont le corps maigre, fait de nerfs et de muscles, durci par 
la bise mordante de ses sierras et de son soleil torride, résiste avec une 
énergie surprenante aux misères matérielles. Il vit de peu, méprisant tout 
souci vulgaire et, s° enfermant dans son orgueil, il réve au bonheur chi- 
mérique, le produit de son imagination ardente et poétique. 

Déjà Tite Live parle de 1° Espagnol: « Vétu de noir, obstiné, insociable, 
« silencieux, contempteur de la mort et stoicien. Le bien-étre lui est in- 
« différent; point de race plus sobre. Toute sensualité de bouche est bannie 
«de sa vie ». 

Un étre fait de la sorte a 1’ étoffe d’un héros, d’ un saint, d’un vision- 
naire ou d’un Duc d’Albe. Il est tout volonté, tout ardeur. Il est bien 
l'homme que Don Miguel réve pour réformer la société. Enfin un homme 
hardi, ferme dans sa F oi, dans ses aspirations vers la vérité, impitoyable 
envers les Sancho et leurs appétits grossiers. Une ame differente à l’es- 
prit du Nord philosophique 4A moral qui cherche dans le visible l’invi- 
sible, et qui fait le génie spéculatif; elle cherche les sensations fortes et 
poignantes, elle supprime les raffinements de 1’ esprit comtemplatif et elle 


| poursuit son bonheur Aprement, sans compromis. D’une intolérance ab. 


solue envers la médiocrité bourgeoise — elle vit superbe et isolée, et par 
la force de volonté elle transforme son rève en réalité, le fait quasi. 
corporel. Et sa religion, gràce à 1° imagination excessive et ardente, prend i 


une forme concrète, se matérialise pour ainsi dire et frappe les sens par |. — 


les images terribles ou magnifiques. Les Christs ensanglantés, les Vierges 


lite ARR du Dun fase "Therèse, to toute bralée 
mystique, se pàme d’ amour devant le Christ, son doux amant; 
So monde divin et “fai par la Foi, par la ténacité de son EV î 


- Joies faciles, elle accepte le Tugiu de la vie, et È Espagnol er la 
tate. haute dans la.beauté, la vérité de sa vision. Il est incapable de com. . 
i ndre la vie des boutiquiers, comme dit Miguel de Unamuno, de la 
subir et la volonté lui manque de l’accepter, en luttant; de là si cette 
LASA indifference au bien-étre, au progie9 moderne et à la vie poli. 


li) imour, qui sait souffrir, qui sait haîr et surtout qui sait vouloir. L’In- 
piaisition est bien Lo ceuvre d’ une ame MICA et oe nd le réve de vo- 


di lliora et qui assiste impassible aux sodio cles Juifs, figée dans son 
| rève sanglant et rayonnant d’ amour chrétien pour son Dieu crucifié. Elle 
| vit dans la glorieuse vision chrétienne. Elle sanglote sur son doux Jésus 
Maruronne d’ épines. Elle affirme avec violence sa Foi. Elle est toujours 
| excessive, violente. Elle est bien éloignée de l’àme grecque classique et 
| se rapproche davantage d’un Plotin que d’un Aristote. Plotin dit: « Pour 
}: 4 Nous nous sommes beaux lorsque nous nous appartenons à nous-mémes, 
«et laids quand nous nous abaissons à une nature inférieure ». Et Don 
ichotte, l’àme espagnole par excellence, n° appartient qu’à lui-méme, 

on réve ardent et vaste par la conception. « C'est par l'amour, l’ en- 
usiasme, la volonté implacable que la beauté, la valeur morale d’ une 

s’ affirme », dit Miguel de Unamuno. Un acte héroique exige un étre 


bonheur qui n’ est uu un réve sublime. 
Qui court à la recherche de ce bonheur idéal doit se dire qu’il court 
aussi à la recherche « des tristesses humaines et qu’il en reviendra sou- 
vent meurtri », les mains blessées et sanglantes, comme Don Quichotte 


se meurtrit aux ailes du moulin à vent. Aimer, lutter contre le triste 
n que le monde veut nous imposer, affirmer son «moi» c'est vivre 


‘et triste. 
| pk 


ri La tragique histoire de la pensée humaine, dit Unamuno, n’ est que 
e d’une lutte entre la raison et la vie». — «Il faut semer chez les 


«ce qu'on nomme la félicité et que en réalité ne l'est pas, rien n'est — 


« perdu ». — « Seuls les passionnés mènent à bien des ceuvres vraiment. 
« durables et fécondes n. — Voilà les ‘pensées dominantes de Miguel de 
Unamuno. Il considère la vie calme et purement contemplative comme 
mauvaise pour l’&me qui doit vivre, s’agiter, souffrir, chercher dans la. 
passion sa voie véritable, sans se soucier de la joie du monde, È 

Pour M. de Unamuno l Ame humaine, ses aspirations, son effort, ses: 
sensations méme, ont plus de valeur que la raison, l’ esprit. L’ homme 
passionné est le seul fécond, le seul capable de produire des ceuvres im- 
mortelles. Pour lui les ceuvres de la raison, de l’esprit modéré et sensé 
sont inférieures et l’ Ame seule est capable de ceréer la beauté, la 
vérité. Audessus de l’ homme s’ élève le réve de l'homme. L’Ame d’un 
poète vit dans l’exagération de sa sensibilité, dans la disproportion con- 
tinuelle de ses désirs, dans la discorde profonde avec la vie pratique et 
ses réves: elle oppose le surnaturel à la nature, L’ Espagnol comme un 


poète transforme son reve en images sensibles. La volonté tendue, tenace 


poursuit ses chimères, ses visions dans un monde que l’imagination exaltée 
arrive à faire réel, à le faire sien. Don Quichotte est l’idéal de } homme 


que réve Don Miguel. Le symbole admirable de l’Ame humaine qui s’agite ‘ 


dans la désolante sécheresse de la vie sociale moderne, qui s’ efforce de 
s’ élever vers les régions radieuses de la beauté et qui se révolte contre 
les lois sociales, contre les préjugés du monde, contre l’ envahissement 
du monde par les Sancho toujours plus puissants et plus nombreux. 
Don Miguel ‘sévit contre les sceptiques modernes qui dénigrent tous les 


| sentiments généreux et grands, qui nient la passion, parce qu’ils ne sont 


plus capables de l’ éprouver, qui raillent les Ames ardentes, altérées de 
vérité, d’ amour, d’idéal, succombant, stoiques et. fures de toute lAcheté, 
sous le poids de la vie de tous les jours. Ces sceptiques sourds à la voix 
de leur Ame vivent dans l’indifference et le supréme dédain pour’ exis- 
tence d’au-delà. Leur Ame sèche a perdu sa capacité de sentir vivement, 
de vibrer au contact de la beauté divine. Ils ne sont pas en état d’ affir- 
mer ni leur volonté, ni leur foi parce qu’ils ne désirent rien, ils ne 
croient à rien. 

L’Ame espagnole cherche des moments exceptionnels,-elle abhorre 
la mobilité d’ une vie bourgeoise. Tout est en elle ardeur, Apreté, contrastes. 
Un Philippe II, un ##face de Loyola, un Don Juan, une Sainte-Thérèse 
et à la fin un Calderon fleur étiolée d’une cour éblouissante. Tout flambe 
dans cette Ame superbe Mais il faut que cette Ame vive aussi de vie 
sociale, qu'elle s’ efforce de comprendre ses exigences et qu’ elle arrive 
aussi à brider les passions exagérées qui épuisent à la longue les facultés 
les plus nobles, les plus fécondes. Se livrer è son reve de beauté c'est 
vivre en dehors de l’ existence monotone des Sancho; mais il est bon 
parfois de se rappéler la phrase de Kant que Miguel de Unamuno range 
parmi les esprits pédants et stériles: «J'ai revé que la vie est la be 
« — je m'éveille — c'est un devoir ». Mais l’Ame espagnole ne veut 

s’ éveiller, elle s'obstine dans son reve, car elle aime la beauté par. 
us tout. 
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Sotto questo titolo scrive uno che disse solo avere vera virtù 
elle SEDE e “quegli atti che dir la limitata LA 


sa della coscienza che possono essere SITI da una ‘coscienza 
uperumana — che disse solo l’uomo valere in quanto la sua vo- 


per una speranza di gioia. i 

E se talvolta gli si faceva presente che dia era la condanna, 

‘ ma che umana e normale la cosa condannata, che bellissima era 
p e: ma infinitamente difficile saperla seguire, e umano ca- 
dere e umano rassegnarsi alla caduta; egli rispondeva che la dif- 

| fusione del male e la difficoltà del bene non era motivo sufficiente 

al non osare e al non volere. 


ppo druda nel pretendere asi uomini osso alle sue parole. 
Ma) per che cosa, dunque? Se egli usa la parola “ umano ,, contro co- 
te loro che già l’usarono contro di lui, vuol dire che di tanto è nel 
| momento presente scaduto il pensiero e la coscienza generale, che 

cla sola parola in sè è rimprovero troppo aspro e flagellante! 
” + “ Umano! ,,: questo solo si chiede, che sieno umani gli uomini 
Sona e non lo sono — che sieno umani nelle doti più passive 


Alione astensione dal male, non folematgi e deliberata parte- 
pone al male — che sieno. i “ umani ,, nel fare sola- 


io poco è ciò in poltttantà a quel che si chiedeva un 
po, prima, e quanto tanto pure è in confronto alla realtà del 


di Mao, Ù 
Quanto ciò ancora serve a a far comprendere che il piudizio dato 


tempo non era severo; ma troppo indulgente pusora, specie verso. 
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coloro che dovrebbero guidare e sanno solo comandare; quanto 
ciò ancora serve a dimostrare che il giudizio peccava anzi di poco 
coraggio e di troppa simpatia, poichè quasi non era giudizio, ma 
solo un semplice tentativo di scandaglio e di accertamento. 

Oh! quanto ancora fummo indulgenti e di quanta poca perspi- 
cacia demmo segno, volendo che superasse la sua qualità di uomo 
chi non era nemmeno umano! Oh quanto ancora fummo stolti nel 
voler trarre a salire per un rapido monte chi ancora non sapeva 
star ritto sulle proprie gambe nel più eguale dei piani! 

Ecco che ci siamo limitati e chiediamo determinazioni sempli- 
cemente umane con parole umane. 


Xx 


Chiediamo anzitutto di esser liberati dalla “ falsità , che ci 
opprime ora in modo quasi inverosimile con tutti i mezzi, da tutte 
le parti, attraverso tutti gli atti della società politica ora imperante 
come non mai sugli individui. Siamo avviluppati e chiusi dentro 
una rete fittissima di falsità: sentiamo come tali ciò che viene co- 
mandato, i principii in nome dei quali si comanda, i principii e gli 
atti che ci vengono. attribuiti come spontanei; sentiamo che sono 
diffuse d’ogni intorno, generali, potenti, sì da tentare di fare noi 
stessi persuasi. 


K 


Io scrivo ora da una camerata d’ospedale: dalla prima linea 
a questo luogo si è venuti attraverso varie tappe, non si sa bene 
come, quasi senza vedere e sentire, chiusi sopra la memoria degli 
ultimi momenti passati lassù e la speranza di quello che si sarebbe 
trovato quà: il posto di medicazione, qualche saluto, l’ospedaletto 
da campo; tutte tappe che sanno troppo di militare che si passano 
tra il dolore e la stanchezza senza sentirle che come transizioni. 

Ora non più così: l’ospedale, per quanto grave di tutti i mali. 
dei luoghi comuni aggravati da quelli del carattere della caserma, 
di cui sa sempre un poco, pure porta un primo piccolo bene di 
tranquillità e di luce. Nella grande sala si riesce a tenere una luce 
discreta perchè vi sono le finestre che sì possono chiudere, si riesce 
a far fare un po’ di silenzio, si riesce rialzando il lenzuolo sul capo” 
a isolarci un poco e a pensare; poi, quando sì può alzarci si trova, 
un angolo in capo a qualche corridoio sotto una finestra, un an- 
golo in qualche cortile con un alberello davanti dove portare due 
sedie e un libro anche senza leggerlo, e qualche foglio di carta da 
lettere, rimanendo tranquilli, fabbricandosi un metro quadrato di 
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casa‘ Si riesce ad avere qualche barlume di luce, a risentire qualche 
cosa in confuso, a ‘risentire qualche cosa di una volta, rima, 
poi a intravedere per qualche istante il pensiero, poi a poco a poco 
a pensare come prima, a poco a poco sino a ritrovarci. Si di- 
rada la nebbia, si ‘allontana l’incubo normale continuo, si vede. 
E al primo vedere meccanico, e al primo riflessivo guardare, 
ci coglie quasi un nuovo stupore: ecco, ci si risveglia quasi con 
una verginità nuova e sicura in faccia al mondo, si ritorna dal- 
l’aver compiuto la più grave (CENSURA) esperienza che il mondo 
ha imaginato, e come ci si sente lontanissimi dal mondo stesso! 


(CENSURA) 


E come ciò si sente proprio ora, quando l’esperienza che 
il mondo chiede è compiuta e se ne potrebbero trarre le fame ed 


i vanti, quando cioè il danno personale è passato e solo l’altrui 
ancora minaccia! 


Xx 


Tutti costoro che sono sdraiati nei letti, con sofferenze più o 
meno forti, ma tutti sofferenti e molte volte con visioni poco liete 
di infermità più o meno permanenti, come sono stranamente calmi 
e come hanno diffuso nel volto anche sotto la smorfia del dolore 
acuto, un senso di benessere? Chi assista da un posto di medica. 
. zione allo sgombero dei feriti di una linea di fuoco, non può non 
rimanere sempre stranamente colpito dalla gioia diffusa tra i feriti 
stessi che passano. Piange, urla e lamenta colui che si sente morire 
o si vede in luogo abbandonato, ma colui che torna con una ferita 
che pensa non mortale, sente soprattutto d’essere liberato dall’in- 
cubo della guerra, e quasi (enorme apparente paradosso) si sente 
rinascere alla vita normale. 


(CENSURA) 


“O | CENSURA) 


Db: Mii in tutta la profondità il proprio dolore e reggerlo, 
re in tutta la gravità il pericolo e correrlo, non è assai più 
passo incosciente di chi va senza sapere? Ma se una volta - 
amo anche noi pronunciare la parola eroe, non è per attri- "3 SERA 
2 val demente, quem Deus vult perdere, il quale mena stragi di 

con sensazione di gioia, ma sì al cosciente che, tormentato 
ta interna de’ suoi pensieri e dei suoi sensi, si determina 
to di solo amore, © (CENSURA) contro sè 


fa vore di altrui. Ma se ‘una volta vogliamo anche noi pro- 


Lie A a alri Rec cee iai 
n Dei ti STESO 
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buisce ad uomini e non a cose o a bestie o a forze libere della 
natura, ma ad uomini, ad esseri cioè che la sola coscienza diffe- 
renzia e costituisce; essa deve significare non l’atto più impulsivo 
e inconscio, ma il più ponderato e il più conosciuto, non l’agita- 
zione cui segue un risveglio stuporoso, ma la calma di cui ogni 
momento sia il più noto e il più maturato, non il gesto convulso 
ma il corpo trattenuto, non l’urlo ma la parola pronunciata a 


bassa voce. 
E ciò è, e ciò fu fatto, e ciò fu veduto; non certo da coloro 
che vendono le parole a dozzina; e ciò ci empì allora l’animo di É 


dolce dolore e di amara gioia, e ciò ci ritorna ora nella memoria 
e ci risveglia mille pensieri e mille volontà sopite: le risvegliamo 
per tenere la promessa. 

© Eppure tanto sono stolti gli uomini e tanto poco di sè stessi 
e quindi dei simili loro sanno fidare, che per il fine immediato e 
vicino e utile si inibiscono le cause di vera grandezza e se le ce- 
lano quando per miracolo appaiono realizzate. 

Sempre così: in fondo in fondo, anche della utilità vera che 
dispone al raggiungimento della perfettibilità umana gli uomini 
non sanno. 

Non sanno. 

Gli uomini, gli altri non sanno; ma però noi che lo affermiamo 
abbiamo il dovere di insegnarlo loro. 


K 


Io scrivo ora da una camerata di ospedale. 
(CENSURA) 


In qualsiasi modo sieno partiti 
ora tornano dopo aver veduto; e ora che tornano ad assaporare 
alcune piccole intime sensazioni della vita normale e che le altre 
intravedono e che da tutte si sentono attrarre irresistibilmente,. 
quell’altra vita anormale (CENS.) innaturale conoscono e penetrano 
come non prima. E nella calma del raccoglimento presente rivivono 
di quella vita i varii momenti 


(CENSURA) 


| (CENSURA) | 
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(CENSURA) 


Firenze, 8 luglio 1916. 


_______________=="==>">">+-<% 


I SOCIALISTI E LA GUERRA. 


Gli interventisti non discutono nemmeno la posizione spirituale 


di quelli che, reputando il loro sistema come il più propizio a tra- 
sformare ogni guerra in conflagrazione generale e negando in prin- 
cipio — tal quale avviene in diritto privato — il diritto degli Stati 
di farsi à un tempo giudici e giustizieri in tutti 1 conflitti, conside- 
rano altre forme di intervento: pacifico, diplomatico, giuridico, st 
ribellano all'idea della guerra per solidarietà sociale, della guerra, 
diremo così, per esecuzione giudiziaria prima che siano nettamente 
costituiti la legge ed il giudice e sia promulgata la sentenza in forme 
previste! Gli interventisti non ammettono neppure che vi possano essere 


degli spiriti che temono il ritorno del bellum omnium contra omnes, 


ove continui sempre, come per il passato, l'intervento in guerra altrui 
ad essere rimesso al sovrano arbitrio di ciascuno Stato, al suo senti- 
mento di giustizia, che gli fa giudicare inappellabilmente il diritto 
ed il torto degli Stati originariamente contendenti, inducendolo a but- 
tarsi nella mischia da una parte, mentre altri, giudicando con la 
stessa sovranità, si butteranno dall'altra, tutti quanti rispettivamente 


sempre convinti di battersi per purissimo spirito di altruismo, di 
solidarietà, senza alcuna commistione di interessi privati! Spiriti, t 


quali, rivangando nel recente passato di prepotenze e di rivalità tra — 


‘ gli Stati, si domandano con angoscia quante conflagrazioni già — 
avremmo avuto se, ad ognuna delle più recenti guerre reputate in° 


giuste... dai neutri, i neutri fossero intervenuti manu militari. © 


Wery WELL 


e vivais depuis quinze jours è Yassnaia Poliana, dans le petit 
on du paro, et je lisais les livres de Léon ar que je 


site à Tolstot à Wa en 1895, diverses questions m’agitaient. 
core, insolubles en apparence, et j’hésitais entre le principe de 
non-résistance au mal par la violence et l’activité révolutionnaire. sn SE 
Le bruit se répandit qu’un espion venait de s’installer au vil-. ATO 
1 ge de Vassnaia Poliana, dans le but de surveiller Tolstoi et ses %; 
visiteurs. Beaucoup d’entre nous furent pris d’inquiétude. Tolstoi, 
. lui, s'intéressa vivement à cet espion, et dès qu'il eut trouvé son 
«habitation, il se mit è aller le voir, emportant toujours son Evangile. 
; Il voulait “ sauver ,, cet homme. 
CE Précédemment, Tolstoi avait recu la visite d’un pope envoyé 
cp par le gouvernement et chargé d’une mission d’espionnage. Mais 
| Tolstoi n’avait pu le “ sauver ,. 
È fo e Prèsque tous les jours, après le déjeuner, on pouvait voir Léon 
| Nikolatevitch se rendre chez son espion, d’un pas rapide et quelque 
| peu agitée. Les poches de sa longue blouse en jolie écrue étaient. 
ni | bourrées de livres. 


R°: . — Et tu n’as pas ment lui ito avec épouvante Sophia 
p Andreievna, sa femme. Mais il peu te trahir! 
e: «| — Comment pourrait-il me trahir? répliquait Léon, haussant. 


fries: épaules. N’est-ce pas moi qui ai écrit ces livres? Le Gouverne- 
| ment le sait bien. 

Di Et il allait chez l’espion. . de 

“I (Et: d il était de retour il tait à h 

Sa quand il était de retour il racontai ses proches avec 
enthousiasme comment pal à peu a APioa subissait l’influence de 
1 vangile. ‘ 

ess C'est bien simple, in Tolstoi; il. ne eat as 
t- Ltusqu' ici l’enseignement de Christ. 

Une fois l’espion pénétra dans le parc. de Yassnaia ‘Poliana. 
C' était après le déjeuner. Tous étaient dans la forét et au village. 
| Tolstoi travaillait dans sa chambre. Moi. j’étais occupé à fendre 
a dans la cour du fond, près de la cuisine. 


; mi no, je vous prie, comment pourrais-je faire savoir 


x 


A 
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Celui qui me questionnait ainsi venait d’entrer dans la cour. 
C'était un homme toux, de petite taille, avec une expression confuse 
dans les yeux et un air mystérieux dans l’allure et les gestes. 

— Tenez, je lui rapporte ce livre. 

— Ft il me tendit un exemplaire du “ Règne de Dieu , de 
l’édition de Berlin. Je devinai que c’ était l’espion, et mon premier 
mouvement fat de dégot et de mépris; mais je 1°é touffai ce sentiment 
et je lui dis: 

— Ah! vous voulez voir Léon Nikolaiewitch! c'est bien je vais: 
le lui dire. i 

— Non, non, je préfère l’attendre ici; tenez, je vais m’asseoir 
là un instant. i 

L’espion parlait avec précipitation, tout en se rapprochànt de 
la-porte de la cour, près de “ l’arbre des pauvres ,. 

Soudain la haute stature de Léon Nikolaiewitchì se dessina sur 
le perron des communs. Il était vétu de sa blouse blanche habitu- - 
elle, serrée è la taille par une ceinture de cuir, et portait en guise 
de couvre-chef la coiffe blanche de sa casquette d’ été, bizarrement 
enfoncée sur sa belle téte blanche. i 

— Ah! vous aussi, vous ètes venul C’ est bien, c'est très bien! 
entrons dans ma chambre. Justement je n’ai rien è faire. 

Tolstoi parlait d’un ton joyeux et caressant et il serrait tendre- 
ment la main de l’espion, tout en l’emmenant è sa suite. 

Je les suivis. 

L’espion lui tendit le livre et s’assit sur une chaise, derrière 
le fauteuil que Léon Nikolaiewitch lui désignait. 

— J°ai lu, fit-il; c'est intéressant et c'est vrai. 

— Bien, bien, dites-moi, avez vous compris ce ‘passage? de- 
manda Tolstoi après avoir cherché dans le volume une page, et 
en disant cela, il regardait avec douceur ce nouveau lecteur du 
“ Règne de Dieu ,, 

— Qui, tout m’est clair, maintenant. 

Deux ou trois minutes après, Tolstoi et son espion causaient: 
avec animation. Pendant tout le temps que j’ai vécu à Yassnaia Po- 
liana, je n'ai jamais entendu de causerie aussi animée, aussi cordiale.. 

Tolstoi causait plus que l’espion, qui se contentait de faire 
des remarques et d’expliquer la facon dont il comprenait ce qu’il 
avait lu. 

Tout droit dans son fauteuil de cuir, les yeux ardents et ani» 
més fixés sur l’espion, Tolstoi ‘parlait d’une voix inspirée, de’ ‘lesa 
régénération spirituelle, du Règne de Dieu, de la vérité et des vio- 
lences gouvernementales à l’égard des faibles et des petits. 

L’espion écoutait, et è en juger par ses courtes observations, 


et il lui importait seulement que cet pot le E 
e fus “aa de cette attitude” et je compris mieux que jamais 


Dare conscience de sa haute dignità. 
Quand l’espion s’en fut allé, emportant la seconde partie du 
“ Règne de Dieu ,, Tolstoi triomphait de sa victoire conquéte. 

_ —Il n’a pas compris, fis-je timidement, ce me semble, votre 
plication de la naissance de l’esprit. © i A 
_.. — C'est vous qui ne l’avez pas comprise, interrompit-il brus- 
no LULA d’une voix irritée. i 4, 
a . Apres le souper, Tolstoi vint me rejoindre dans mon pavillon. 
* lisais un livre. Ses yeux brillaient d’ une douceur extraordinaire. 

— On seutait qu'il n’avait pas oublié sa phrase un peu rude. Il s’ assit 

a coté de moi sur le lit. Il me pos si je me souviens bien, quel- 

| ques questions sur le livre que j'avais entre les mains, puis il me 

. dit d’une voix douce et. Pro:SHeo) tendre comme la voix d’un 
tV enfant: 

. — Beaucoup de gens me beta de précher l’Evangile i x 2200 
tai “de rester en liberté. D’autres ont peur que cet homme, cet espion, "è 
| ne me trahisse. C'est affreux. Et vous aussi, vous m’avez accusé 
NE RR de cela... Nîì ceux-ci, ni ceux-là ne me comprennent... Je veux la 
prison! Jirai en prison avec joiel.. Je désire que les portes de la. bei. 


ì, 
SI 


Ko) 


prison me cachent à jamais ce monde d° horreurs avec ses guer- . uan 
o res, ses executions, ses cruantés. Et je sentirais alors, j' éprouverais Raz 
| alors dans mon for interieur ce que j’apergois seulement par les Di AES 
> | yeux, du dehors. "IAC 


; Les traits du visage, brusquement devenus sombres, avaient | di 


LA 
No »% 
# une expression indiciblement' douloureuse. Je compris alors combien do: 
i cet homme désiderait souffrir pour ses idées. Quand il parle dans. 0° 

‘son manifeste de corde savonnée autour de son vieux cou osseux on Via 

i qu’il a encore les mémes idées et qu *elles sont aussi vives ‘ So A) 

‘qu’auparavant. i vi 

hf Quelques mois après étant retourné chez moi, j'appris que le é 

| mouchard' avait renoncé à son vil métier et que Tolstoi lui avait 
tre uve une place chez un éditeur de Moscoy, avec un salaire de 


Pe ZLINTCHEUKO. 


IL LIBERO ARBITRIO 


La vecchia metafisica cattolica ci ha abituati a considerare 
l’uomo come perfettamente e completamente libero nella determi. 
nazione della sua volontà, per poter fondare su questa pretesa 
libertà morale il criterio dei premii e delle pene in una ipotetica 
vita futura. Ma in realtà si attribuisce soverchia importanza al fat- 
tore individuale, ispirandosi alla errata concezione antropocentrica 
della vita, e trascurando l’influenza tutt'altro che insignificante 
dell’ ambiente sulle azioni umane. Ne è il caso di dire che, come 
l’ambiente agisce sull’ uomo, l’uomo alla sua volta reagisce sull’ am- 
biente, perchè l’uomo, nascendo, trova già preesistenti una quan- 
tità di costumi, istituzioni, tradizioni e abitudini mentali contro cui 
sarebbe vana la sua ribellione individuale e che solo l’azione col- 
lettiva può valere a modificare e trasformare: ed è ciò appunto 
che si propone il socialismo. 

« L’uomo non nasce nè buono, come sosteneva il Rousseau, nè 
cattivo, come affermava l’Hobbes, e più tardi, crescendo, non fa 
che adattarsi all'ambiente, sviluppando queste o quelle facoltà 
secondo che le une o le altre maggiormente corrispondono alle 
circostanze morali e materiali in mezzo alle quali è costretto a 
vivere. Avviene dei sentimenti umani quello che avviene degli 
organi, che si sviluppano o si atrofizzano secondo che sono ado- 
perati o no, e generalmente sono adoperati quelli il cui uso è richie- 
sto dalla necessità di adattamento all’ ambiente. 

D’altra parte, il Bene e il Male sono concezioni astratte, e 
relative, per di più, nello spazio e nel tempo. Molte cose che tre 
o quattro secoli fa si consideravano come reati atroci (per esempio 
l'eresia) ora sono considerate non solo come cose indifferenti, ma 
come diritti della coscienza umana; viceversa molte cose che ora 
sarebbero considerate come riprovevoli o criminose, fino a poco 
tempo fa erano tollerate o approvate (per esempio la schiavitù). 
Altri esempii non mancherebbero per dimostrare la diversità di 
apprezzamento morale per una stessa azione in due paesi spesso 
non molto distanti. 

‘ Per convincersi della relatività delle idee di Bene e di Male, 
basta riflettere al fatto che ciò che è un bene per l’uomo (alimen- 
tazione azotata) è un grandissimo, irreparabile danno per gli ani- 
mali destinati a fornire colle loro carni nutrimento all’uomo e pei 
quali rappresenta quindi una condanna a morte. Abituati all’ ali- 
mentazione animale (come gli antropofagi sono abituati a divorar 
carne umana) noi siamo lontani dal pensare che l’uomo il quale 


Ma una belva che divora un uomo, se (casi non sE9) 
ebbe diversamente. E la ‘crudeltà del fatto è così evidente | °° 
uomini si sono dati al vegetarianismo. È vero che dopo. 
pcoperte delle scienze biologiche non è SETTARSE tracciare 


de an e A in 1hune piante si sono potute riscontrare tracce di i 
sensib lità. Ma ciò dimostrerebbe che, pulcongDa in natura non esi. i, 


Bi onizzata dal ia È. SA 
Nè vale ripetere l’eterno ritornello che la natura umana non 3 AE 
ambia. La natura umana non esiste da sè, indipendentemente dai Pa La 0 
VE fattori cosmici e sociali; essa è una cosa molta elastica e in rap- 
| porto all'ambiente è come un liquido in. rapporto al recipiente. 
È: L’uomo è diverso secondo l'epoca, il clima, la nazione, ed è diverso 
| perfino nella stessa città, nella stessa famiglia. Più ancora, lo stesso 
| uomo, secondo la direzione data alle proprie idee in certi deter- 
| minati campi, può essere, secondo le circostanze, buono o cattivo. 
Un pacifico borghese amante della propria famiglia e che non sa- 
4 rebbe capace di torcere un capello ad alcuno, mandato in guerra, 
diventa ladro, assassino e incendiario. Un altro uomo, ricco di 
sentimento per ciò che riguarda la specie umana, va a caccia indif- 
| ferentemente, anzi con piacere, e uccide per divertimento uccelletti 
che non gli hanno fatto alcun male. Un terzo uomo, affettuosissimo 
per la famiglia e per tutto ciò che riguarda persone a lui legate 
Di vincoli di parentela, viceversa diventa il più feroce egoista 
quando ha che fare con persone estranee. In genérale si può rite- 
nere che il temperamento delle donne è più mite di quello degli 
i. uomini. Eppure quanta crudeltà in certe mode femminili! Lasciamo 
| stare la strage di uccelli che si fa per adornare di belle piume i 
| cappellini delle signore. Ma che dire di donne di ottimo cuore che 
| non hanno difficoltà a indossare pellicce di agnello di Persia, per 
| avere le quali è necessario, appena il povero animale vede la luce, 
| strapparlo, spaventato e palpitante, alla madre e soffocarlo in un 
sacco di cuoio stretto, affinchè i ricciolini del pelo non si rilascino ? 
Che dire di donne, ottime madri di famiglia, che si pavoneggiano 
| in stole di astrakan ottenute coll’uccidere 1’ agnello nel ventre della 
| madre? Che dire di donne che fanno consistere la loro suprema 
eleganza nel calzare belli guanti. di Svezia fatti con pelle di ca- 
È pero scorticato vivo? 
Questi uomini sono buoni o sono cattivi? Queste donne sono 
juone 0 sono cattive? E se sono cattivi i primi, se sono cattive le 
onde, qual’è la loro responsabilità, visto che non hanno nemmeno la 
oscienza del male che, sia pure involontariamente o indirettamente, 
0? Dal sonto di vista socie tanto gli uni quanto le altre po- 


n 


w 
a 
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tranno essere delle ottime persone, ma dal punto di vista di. una x 


morale elevata. e superiore la loro condotta non è esente da bia- 
simo. Intanto, come è possibile che possano essere nello stesso 
tempo, secondo l’angolo visuale da cui li si considera, buoni e 
cattivi? 

E così troviamo spesso della letteratura fatti che sembrano 
contradditorii, e che pur si riscontrano nella realtà, di uomini la 
cui personalità morale si sdoppia e che, pur avendo fama di esseri 
crudeli, conservano un angolo, per quanto riposto, della propria 
coscienza, che vibra all’ unisono coi sentimenti più nobili e più 
generosi. 

“ Uno dei pregiudizii più comuni e più diffusi, scriveva il Tol- 
stoî, consiste nel credere che ogni individuo possegga certe qua- 
lità determinate, cioè che sia buono, cattivo, intelligente, stupido, 
energico, apatico e così via. Ma gli uomini non sono fatti a questo 
modo. Possiamo dire dire di un uomo che è più spesso buono 
che cattivo, più spesso intelligente che stupido, più spesso. ener- 
gico che apatico e viceversa, ma non diremmo la verità se dices- 
simo che un tale è sempre buono o cattivo e un altro sempre in- 
telligente o stupido. Eppure dividiamo sempre la gente in due ca- 
tegorie. Ma. ciò. non è esatto. Gli uomini rassomigliano ai fiumi: 
tutti sono fatti della stessa acqua, ma di essi ciascuno è ora stretto, 
ora rapido, ora largo, ora lento, ora freddo, ora caldo. Così degli 
uomini. Tutti racchiudono in sè stessi i generi delle facoltà umane 
ma ora ne. manifestano uno, ora l’altro, e spesso appaiono diversi 
da loro stessi, pur rimanendo gli stessi ,. 

Il grande Hugo ha tratto degli effetti splendidi di antitesì da 
tali apparenti contraddizioni. 

Prima del Pinel i folli erano considerati come deliniguebdi e 
solo coi progressi della scienza le loro catene poterono infrangersiì 
ed essere sostituite da cure ed assistenze pietose. Lo stesso indi- 
rizzo sta prendendo la criminologia, la quale considera i delin- 
quenti come malati e alla repressione sostituisce la terapia. In so- 
stanza il delinquente ha tanta colpa nell’essere tale quanto gli 
onesti hanno il merito della loro onestà. Scriveva il Littré: “ Noi 
amiamo il cane e odiamo il lupo. Eppure si è ben compreso che 
nessun merito ha il cane di essere cane, nè alcun torto il lupo di 
essere lupo, e con tutto ciò ci affezioniamo al cane e facciamo 
guerra al lupo. La moralità è come la bellezza. E la bellezza è 
forse meno bella, meno ammirata, meno amata perchè è semplice- 
‘mente un dono della natura e non il prodotto di uno sforzo fatto 
da un individuo sopra sè stesso per essere bello? Non accade lo 
stesso pel genio, che noi amiamo, sebbene chi lo possiede nulla 
abbia fatto per averlo? Noi siamo persuasi che il genio nasce da 


oscure combinazioni della sostanza vivente, eppure esso contiene ‘ 
alte ricompense durante la vita e onoranzé dai posteri, pur non 


costituendo merito di sorta ,. 


ero arbitrio ma peri Concetto più razionale e più ron 
| difesa sociale. è i la società non comincia ad 


are {Wilinque-é sua. preventiva: eionab io Quando si vo- 
colpire, col codice DENSI SA effetti, lasciando intatte le cause, 


na societa: che non fa nulla ‘per rimuoverne le cause è cosa non 
lo inefficace, ma ingiusta, come l’atto di chi vuol punire in altri et, 

>» conseguenze della propria imprevidenza: i 
D'altra, parte, come osserva acutamente il Bovio, vi sono delle 


» 


surato il vitto e l’alloggio. L’unico sacrificio è quello della libertà, 

ma che valore può avere la libertà per chi muore di fame? Nè 

| grande efficacia può avere la considerazione sociale per gente la 
quale dalla società non è certo trattata con eccessivi riguardi. 

# Ma, per tornare alla :natura umana, si può essa ritenere immu- 

| tabile quando perfino quella delle belve si è andata attraverso i 

| secoli trasformando? Difatti il domestico gatto che la massaia tiene 
| tranquillamente sulle ginocchia appartiene alla stessa famiglia delle» 
tigri e il fedele cane che difende l’uomo e si fa anche uccidere per 
lui, originariamente era un lupo rapace. 

_°‘’ Che più? L’Hagenbeck è riuscito, senza nemmeno adoperare 

mezzi violenti, ad addomesticare le belve più feroci, è riuscito per- 


| fino a tenere allo stato BORNO una tigre da lui allevata! 
x 
Ma : . . 
è | 


i, K — Ammettere il libero arbitrio significa ammettere che l’uomo 

| possa sottrarsi alla legge di causalità che domina tutte le cose 
| naturali. Tutta la questione, come dice 1’ Herzen, si riduce a questa 
| semplice domanda: le azioni umane sono, sì o no, sottoposte a 

leggi costanti, allo stesso modo di ogni altro fenomeno dell’ uni- 
| verso? A questa domanda risponde la statistica, la quale con la 
ù: sua legge dei grandi numeri insegna a calcolare sulla massa eli- 
dì minando le accidentalità dei casi singolari. Ora, se esistesse un 
libero arbitrio delle azioni umane, queste sottraendosi .alle leggi 


da generali dell’universo, dovrebbero nelle loro cifre statistiche dare 
risultati incostanti e variabilissimi. Invece 'dànno cifre abbastanza 
| costanti, il che contraddice al, principio del libero arbitrio. E ciò 
iche in fatti in cui l’influenza della volontà umana sarebbe ‘evi- 
È dente, come nei matrimonii, nella delinquenza, nei» suicidii. 

Il Quetelet fu il primo .a richiamare l’attenzione dei dotti sulla 
| regolarità dei fenomeni morali: “ Noi possiamo, egli scriveva, cal- 
re gni Ro individui : si niacchieramno le mani del 


È 
di 
pa: 
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sangue dei loro simili, quanti saranno i-falsarii, quanti gli avvele- 
natori, press’ a poco come si possono calcolare anticipatamente le 
nascite e le morti che dovranno avvenire ,,. 

L’Herzen accetta come provato. che l’attività collettiva degli 


uomini non offre nulla di capriccioso, di arbitrario o di libero, ma : 


è, come qualunque fenomeno naturale, l’effetto di leggi costanti, 
anzi il prodotto necessario e inevitabile delle condizioni fisiche e 
sociali in cui vive l’uomo. E conclude non esservi termine di mezzo: 
o legge di causalità o cieco caso assoluto. 

Si oppone che la statistica dà solo dei risultati generali e non 
può decidere dei casi individuali. Ciò è vero, ma dipende solo 
dalla insufficienza delle cognizioni psicologiche e dall’estrema dif- 
ficoltà di calcolare un’unica risultante, dato il concorso di motivi 
diversi che agiscono insieme, contemporaneamente e con forze dis- 
eguali. Le statistiche fanno prevedere che nell’anno venturo vi sa- 
ranno tanti omicidii e tanti suicidii. Con questo, è vero, non si dice 
(per ridurre la cosa a piccole proporzioni) che Caio debba essere 
un assassino, Tizio un suicida e Sempronio un innocente. Ma, dato 
il libero arbitrio, nessuno dei tre vorrà essere: reo. Intanto, dovendo, 
fra loro, due essere rei, bisogna ammettere che uno dei tre abbia 
libera scelta, e appena quest’ultimo ha scelto, i due altri non pos- 
sono farlo più loro, e ‘si cade quindi nell’ assurdo. 

I fenomeni dell’ipnotismo, come osserva il Morselli, hanno 
finito col distruggere ogni pregiudizio del libero arbitrio. E il Ribot 
nota che le condizioni patologiche dell’organismo possono deter- 
minare disturbi, pervertimenti e perfino estinzione della volontà 
(abulia). Ora, se realmente la volontà fosse una cosa a sè, indi» 
pendente da cause esterne, come si potrebbe concepire che essa 
si ammali e possa perfino scomparire, tanto più se la si consideri 
sotto l’aspetto spirituale nel quale la considerano ‘i cattolici? Una 
manifestazione, anzi la manifestazione essenziale dell'anima incor- 
porea, immateriale, potrebbe “ ammalarsi , come un qualunque or- 
ganismo materiale vivente? 

Nè vale il dire che la libertà morale è una credenza generale 
dell'umanità e che i delinquenti stessi non dubitano della loro re- 
sponsabilità. Anche l’immobilità della Terra era una credenza ge- 
nerale, e quanto alla coscienza di una responsabilità nei delinquenti, 
prima di tutto il rimorso raramente si manifesta in essi, e poi, 
anche quando questo rimorso è veramente sentito, con questo non 
sì prova veramente l’esistenza del libero arbitrio, perchè si può 
sempre ribattere che il delinquente cade nell’illusione «di tutti gli 
altri uomini i quali, compiendo un’azione, non possono risalire alle 
cause complesse che la determinarono. 

Se la coscienza ci rivela una lotta interna di motivi e una 
prevalenza di alcuni di essi sopra gli altri, non ci rivela però le 


cause che determinarono questi fenomeni psicologici, e che solo 


dalla scienza sperimentale possono essere ricercate, e vengono in 


È Matsrsbiente pn AREA sancite economico sono tutte 
cir ostanze che modificano e determinano la Volonpi. umana indi- 


x 


Il libero arbitrio non è altro dunque che una illusione. E lo 

Mie icncer così ne spiega il meccanismo: 
vi «| “ L’irregolarità e la libertà apparente sono il risultato neces- 
Ki: sario della complessità e si producono egualmente nel mondo or- 
| ganico e nel mondo inorganico in proporzioni parallele... Un corpo 
| nello spazio sottoposto all’attrazione di un altro corpo si moverà 


| posto all’attrazione di due corpi, la sua direzione non potrà cal- 
colarsi che soltanto approssimativamente; se i corpi saranno tre, il 
| calcolo sarà meno preciso; se poi quel corpo sarà circondato da 
. molti altri di diversa grandezza in diversa direzione, e il movi- 
|, mento sembrerà indipendente dall’influenza di ciascuno di essi, 
| seguirà una linea infinitamente variabile, che sembrerà determinarsi 
| da sè, sembrerà insomma dotata di libertà ,. 
Anche l’Ardigò nota che la coscienza presenta solo il fatto 
._ della deliberazione della volontà, e non un altro precedente che 
| ne sia la causa, ossia non fa conoscere se la volontà abbia una 
dipendenza da qualche cosa che la determini. E porta l’esempio di 
| un sasso il quale, lanciato dalla mano, per effetto dell’urto rice- 
| vuto, descrive una curva. Supponendo che il sasso sia fornito di 
|. una coscienza di sè stesso solo nel momento che si muove nel- 
l’aria e non prima, esso crederà di muoversi da sè, non essendo 
a sua cognizione il fatto precedente dell’urto ricevuto. Ma si in- 
| gannerebbe, precisamente come si ingannano i sostenitori del libero 
| arbitrio. I 
— _"L’Herzen ‘paragona l’imperfezione della psicologia a quella 
della meteorologia. Vi debbono essere certo delle leggi che rego- 
n lano le variazioni atmosferiche, ma allo stato attuale della meteo- 
ilo rologia è impossibile prevedere quali giorni saranno buoni, quali 
| cattivi. “ ‘ Nessuno, conclude l’Herzen, ricorre a un /ibero arbitrio 
x dei giorni per spiegare la varietà del tempo da un giorno all’altro; 
perchè ricorrere a un libero arbitrio umano per spiegare la varietà 
Gi; delle azioni individuali? 


bt 


a | Lo stesso potrebbe dirsi delle altre scienze fisiche e chimiche, 
le q 


uali non avrebbero ragione di esistere se si ammettesse un 
E; pento; arbitrio degli atomi della materia (0, secondo le Du moderne 


— in una direzione che può predeterminarsi esattamente; se è sotto- 
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Ma v'è di più. Negando che si possano somministrare alla vo- 
lontà motivi determinanti perchè assa agisca. in un senso o in un 
altro, si nega anche la possibilità di qualunque perfezionamento 
umano. Lo Zerboglio anzi osservava che, se realmente esistesse 
una libertà morale, diventerebbe assurda l'applicazione delle san- 
zioni penali, le quali sono fondate appunto sulla probabilità che 
agiscano come determinanti modificatrici delle azioni future. 

Il Romagnosi stesso, fin dai ‘suoi tempi, nella Genesi del Di- 
ritto Penale riconosceva anch'egli l’efficacia dei motivi determinanti 
sulla volontà, riscontrandoli nei criterii ispiratori dell'educazione, 
della morale, della legislazione, perfino dai consigli amichevoli, con- 
cludendo che deve ammettersi come assioma certo e universale, tanto 
in morale quanto in legislazione, che esiste una infallibile e costante 
connessione fra i motivi presentati all’intendimento e le determina- 
zioni dell’umana volontà, e che queste determinazioni sono sempre 
relative e proporzionali alla specie e alla energia dei motivi medesimi ;;. 

E il Quetelet, commentando la sua terribile affermazione che 
la società racchiude i germi di tutti i delitti, anzi è essa stessa che 
li prepara, aggiungeva: “ Questa osservazione, che a prima vista 
sembra scoraggiante, diviene al contrario consolante quando si esa- 
mina più da vicino, giacchè mostra /a possibilità di rendere gli 
uomini migliori migliorando le loro istituzioni, le loro abitudini, la 
loro educazione, e in generale tutto ciò che influisce sul loro modo 
di essere ,,. 

Se dunque, come abbiamo visto, non: esistono principii morali 
assoluti e universali, anzi tali principii sono sempre relativi ai luoghi 
e ai tempi e sono il necessario prodotto dell’ambiente sociale, dell’ edu- 
cazione, dell’eredità, vano sì rivela il temuto e proclamato pericolo 
che colla demolizione del libero arbitrio possa sparire ogni con- 
cezione di moralità. Trasformarsi potranno i concetti morali, come 
in realtà si sono andati trasformando attraverso i secoli, non scom- 


parire. 
* 


. La spiegazione scientifica dell’illusione finora persistita del 
libero arbitrio è data dall’ Herzen. Fino a poco tempo fa si di- 
stinguevano i movimenti umani in spontanei e riflessi secondo che 
essi erano determinati dal cervello o dal midollo spinale, ritenendosi 
che solo nel cervello avesse sede una facoltà speciale dell’ anima, 
detta volontà o libero arbitrio. Ma dopo la scoperta dei due ordini 
di nervi sensitivi e motori e dopo la scoperta della trasformazione 
nei centri nervosi delle impressioni sensibili in eccitazioni motorie 
(azione riflessa), essendosi assodata l'identità della funzione del 
cervello e del midollo spinale, la destinzione delle due specie di 
movimenti non ha più ragione di essere e si può solo parlare di 
riflessi immediati (spinali) e mediati (cerebrali). La ‘differenza è 
puramente di grado e di complessità. E ciò è tanto vero che il 


MR (ai. motivo dalmine è Cda rappresentazione dell’ atto 
4 che. st | per ‘essere eseguito, ossia la percezione della ‘tendenza ad 


tà 


alla particolare combinazione (risultante) di tutte le cause 
provocano l’azione ,. . A 


| impedita l'esecuzione della sua volontà, ma mon è libero di volere 
che vuole, perchè le sue volizioni sono il prodotto di condizioni 
non stanno affatto in suo potere. “ L®io voglio, dice il Ribot, 
stata una situazione, ma non la costituisce ,. ) 

I Il sentimento di libera scelta, aggiunge l’ Herzen, è una sensa- 
zione soggettiva illusoria: essa indica solamente l'ignoranza nella 
quale siamo dell’esito finale del lavorìo interno nel nostro cervello, 
e la nostra coscienza di un possibile cangiamento nella tendenza 
| ad eseguire piuttosto, un atto che un altro, in seguito a un cangia- 
$ mento di motivi esterni e interni che possono sorgere per influenzare 

1» purdento dell’associazione delle idee.’ 

E l’Herzen osserva acutamente che tutto quanto la civiltà ha 
3 otibiato nel campo delle scienze politiche, sociali, giuridiche e 
| morali, ogni suo progresso in cose di maggiore importanza, tutto 
il suo perfezionarsi altro non fu se non la costruzione sistematica 


È di argini più o meno saldi contro lo spettro formidabile di una 
10 volontà che possa agire senza motivi, indipendentemente dai motivi, 


non ostante i motivi, e che sarebbe per conseguenza sovvertitrice 
feno agal convivenza ginanae. i 


Te * 


pr Tutti i i grandi pensatori, da Socrate a Kant, da Blaine a Stuart 
Mill, da Voltaire a Herbert Spencer, tutti negarono l’esistenza del 
| così detto libero arbitrio. 


“La libertà morale di cui tutti gli uomini. si vantano, diceva 


Ad Spinoza, non è che la coscienza della loro volontà ‘e l'ignoranza 
| delle cause che la determinano , 

tal Hegel definiva la libertà "morale una stà MPaprase lo) 
nia da coscienza della necessità. vi 


dn avuto nessun serio fondamenta se fosse a esistito un libero 
arbitrio. “ Se le azioni umane, egli scriveva, non sono sottoposte 
leggi costanti, allora è impossibilé una scienza psicologica, e 

esta mia opera come tutte le altre sullo stesso. argomento non 
senso; ma se le azioni umane sono sottoposte a leggi costanti, 
Uora non può esistere ciò che si chiama arbitrio ,. 


© a non agire in un dato modo, tendenza sviluppatasi in 


Sa L’uomo quindi è libero di fare ciò che vuole, i non viene . 
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Il Gumplowicz paragona la libertà morale alla libertà che ha 
il leone di andare e venire nella sua gabbia, nello stesso tempo 
che è costretto a seguire le peregrinazioni del proprietario del 
serraglio. 

“ Ciò che molti credono una libera scelta, dice il Mosso, è una 
fatale necessità, una catena indissolubile di reazioni automatiche 
e inconscie della macchina vivente ,. 

“ Se esiste un solo atto libero dell’uomo, osserva il Tolstoi, 
allora non esiste più nessuna legge storica, nè alcuna rappresenta» 
zione degli avvenimenti storici ,. 

La chiesa stessa non sempre è stata concorde di fronte al 
principio del libero arbitrio. In realtà alcuni Padri, non riuscendo 
a spiegare col libero arbitrio. fatti che ad esso evidentemente con- 
traddicevano, furono costretti a ricorrere ad altre teorie, come quelle 
della grazia e della predestinazione, che distruggono implicitamente 
ogni criterio di responsabilità. Così Agostino combattendo Pelagio 
sostenne che solo Adamo ed Eva erano dotati di libero arbitrio e 
che in seguito al peccato lo perdettero; non vi è quindi il merito 
di fare il bene, ma grazia di Dio di poterlo fare. Anzi Agostino 
affermò che il numero dei predestinati è fisso e immutabile, sicchè 
non può essere nè aumentato nè diminuito, avendolo Dio già fissato 
ab aeterno, e non potendo la sua prescienza ingannarsi. Di modo 
che, quando il numero è completo, non c’è piu posto, anche con 
tutti i meriti del mondo. 

Secondo Fulgenzio, chi è assistito dalla grazia divina, anche 
se tentasse di fare il male, non vi riuscirebbe, perchè la divinità 
ha così predestinato. Anche ora si cerca dalla chiesa di sfruttare 
l’immane conflagrazione imperversante definendola un flagello della 
divinità pei peccati degli uomini, scappatoia che torna anche molto 
comoda per scolpare i maggiori responsabili, i delinquenti coronati 
pei quali la chiesa è stata sempre valida alleata nel tenere soggetti 
i popoli. Oh logica curiosa! Per punire dei peccati la divinità co- 
stringerebbe gli uomini... a commettere dei peccati molto più gravi 
certamente di quelli iniziali. Intanto, se la guerra è un flagello 
voluto dalla divinità, gli uomini che la fanno non sono che gli stru- 
menti della divinità stessa. E se dunque delle loro azioni in guerra 
gli uomini non sono responsabili, essendo dei puri e ciechi stru- 
menti, perchè dovrebbero essere responsabili delle loro azioni in 


tempo di pace, e quindi della delinquenza e in generale di qua-, 


lunque atto moralmente riprovabile? 
Ma allora dove se ne va il famoso libero arbitrio ? 


Xx 


Nè bisogna confondere la libertà di pensiero colla libertà morale. 


Il pensiero è di per sè stesso incoercibile e la libertà di pensiero 4 


(con tutte le libertà politiche) non può e non deve subire alcuna 


A tale «proposito è interessante e istrut- He 
rvare come gli ‘avversari più accaniti delle libertà civili, 
politiche, sociali sono stati sempre i sostenitori della li- 
rale. In sostanza il diritto di ognuno a svolgere la propria 
dualità riposa appunto sulla diversa impronta che le cause 
‘minanti hanno stampato su lui; una volta formatesi le attitudini 
ciali, esse possono e debbono ‘svolgersi secondo gli Persia 
db: segnati dalla natura. 

be Va Non sarà dunque la bontà degli uomini che farà il socialismo; I 
ma viceversa. Nell'attuale società l’uomo. è costretto, anche invo- 

| rente, ad essere un po’ egoista per non essere sopraffatto 


. Ma in una società più evoluta in cui sarà Lpd 
ufcato il principio della solidarietà, gli istinti egoistici dell’uomo, 

1 avendo occasione di esercitarsi, finiranno coll’atrofizzarsi e dar 
logo a sentimenti migliori e più conformi ai veri interessi della 
4 specie. 


Maturino DE SANCTIS. 


Ens ’appuyant sur le dogme darwinien de la prédominance du 
d lus fort, certains savants arrivent à des conclusions entachées d’er- 
eur. La raison du plus fort est certainement le seul “ Sla ; 
individus isoles, à l’état naturel. Il n’en est plus de méme a letat 
7 social, dominé par les lois de l’entr'aide et de la solidarité. Les 
i progrès matériels ne sont possibles que par une extension continue 
«de cet état social, impliquaut toujours plus d’ordre et de stabiliti. ©. 
È dans l’organisation. Donc, moins de violence et plus de droit! Les 
facteurs moraux l’emportent de plus en plus sur la force brutale. La ©». 
famille cède le pas à la tribu; la tribu le cède à la nation. Pourquoi 00° 
ci ne le cederait-elle pas enfin è l’ humanité? Cependant, fa <= 
le, tribu, nation conservent leur individualité, leur raison d’étre i 
sont les “ facteurs premiers » dont le produit donne la valeur totale 
humanite. 


T. RITTENER. È 
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DUE “ CANTI DELL'AMORE ,, 


Ispirato l’uno su la distesa verde e tranquilla del piano lom- 
bardo, e benchè scritto nel ’46, concepito forse l’estate del ’45, 
quando il poeta, riavutosi da una malattia ch’egli avea creduta mor- 
tale, fu da la D’Azeglio e da la Manzoni strascinato “ ignudo bruco 
e sfiaccolato a Milano ,, ove stette un mese in casa di quel tal 
Sandro, autore di certo romanzetto, e quando nel Carducci decenne, 
che avea per avventura finito di effondere in repubblichette ed in 
sedizioni foggiate su gli esemplari del Monte Sacro e della Bastiglia 
i suoi umori repubblicani, maturavano i germi delle /uvenzlia, ch'egli 
cominciò a scrivere cinque anni più tardi, e nelle quali già si pare 
l’acre ingegno ed il temperamento satirico del poeta dei giambi; 
l’altro, del ’77, nell’ Umbria verde, in cospetto del “ digradare va- 
poroso dei monti in lontananza ,, fra le serafiche memorie del po- 
verello d’Assisi, “ socialista cristiano, poeta innamorato di tutte le 
creature ,; l'uno, nella mistica penombra, sotto le austere' arcate 
del vecchio ed appartato S. Ambrogio; l’altro, entro la chiostra 
de’ bei monti, sotto la volta cerulea dell’immenso tempio dell’uni- 
verso: entrambi in tempi o fra memorie recenti di servitù politica, 
entrambi nella pienezza della maturità artistica de’ due poeti. E il 
Giusti scrisse il “ S. Ambrogio , nell’anno in che Pio IX “ dava 
cominciamento al suo regno con un’amnistia e con qualche riforma ,, 
e benediceva ad uomini “ pur ora sogghignanti delle benedizioni ,; 
il Carducci ebbe quell’ “ ubbriacatura d’azzurro ,, da poi che, la 
patria compiutamente composta ad unità, non avea più ragione di 
maledire a Pio IX. Egli, di cui già nelle /uverilia arde l’odio alfie- 
riano contro qualsivoglia tirannide, o demagogica o regia o teocra- 
tica: odio vie più attizzato ed alimentato da la Roma di dopo il ’60, 
e da le vestigia impresse in Emilia ed in Romagna da l’assolutismo 
sacerdotale; nel ’68 aveva scomunicato “il pontefice fosco del mi- 
stero ,, il “ vecchio prete infame ,, il “ feroce vecchio ,, che il 
“ breve impero e le sue brame aveva empito di strage , ; il “ chierico 
sanguinoso e imbelle re ,, a cui fumava nel calice non il sangue 
di Cristo, ma quello delle sue vittime, il veglio che, prima ancora 
che il carnefice avesse lavato il lor sangue, usciva raggiante, con 
le mani rosse di strage e il viso di salute, ad assaporar l’orrore 
del popolo indignato. E come il Giusti della Zrcoronazione persuade 
a papa Gregorio il ritorno a la purezza ed a la santità della tra- 
dizione apostolica e della dottrina evangelica, il Carducci esorta il 


la sangue dani i cià pra; a png: 


To dal ciel messo | 
Sono a portar la pace, a benedir. 


Bore iatedito la su l’ira e lo scherno, trova il Carducci 
delle ragioni della nobiltà e sincerità della satira di lui. E il 
usti, dopo sedici anni di riso doloroso, il Carducci dopo un de- +; x 
inio di fiele, si trovano “in un di quei momenti — siccome il i RETE 
o ebbe a dire di quella sua lirica nobilissima, però “ aerea ed FE ISSE 
definita ,, scritta già sette anni avanti il S. Ambrogto, il Sospiro: ::0 N -<iag 
dell'anima — “in un di quei momenti che il cuore e l’intelletto si | 
3 ‘abbandona quasi estatico al sentimento e a'la contemplazione del 
bello e del buono ,. E ognun d’essi levò il suo canto dell'amore. 
Nel Carducci, SVRPIRIORE e% abrupto del tempo in che, per vo- 
ere: di Paolo III e per mano di Antonio da Sangallo, la bella rocca 
| sorse a tener a dovere i mal soggetti perugini, l’opera d’arte così 
cospirando al mantenimento della servitù, carattere peculiare delle. 
| tirannidi in tutte l’età: ironico rimpianto, in un linguaggio tra mi- " 
stico ed umanistico, ove — oh, clero annacquato del 500! — il dh, 
i ‘classico latino del Bembo è associato col latino chiesastico, a i tuoni 
| dell’Eterno sarcasticamente comparata l’artiglieria del suo vicario, 
dle bombe pontificie a i doni dello Spirito Paraclito, posto a canto fici: 
a la reminiscenza biblica l’emistichio oraziano. Ma quello stesso 
| popolo cui, dieci anni prima, il poeta avea chiesto che dal gran i 
monte plebeo rispondesse come un eco al suo grido “ morte a i ana 
‘tiranni , — ritrovi qui il ribelle ordinatore di puerili sommosse —, là dai 
ove innanzi si spandeva l’ombra uggiosa della mole superba, asi CÈ LE 
| rifiorire la primavera e l’amore, e risonar gioconda al sole la gar- 
crulità fanciullesca e feminea. E la strofe esprimente il contrasto fra 
da servitù e ‘i terrori del passato, e la libertà e la letizia del pre- 
sente, dà lo spunto idillico ad introdurre il dolce paesaggio umbro, Ri 
«con lo sfondo nevato del Gran Sasso e de la Maiella; e “ le mon- NA 
tagne digradanti in cerchio , “ si rincorrono fra loro ,, — anche i 
nali “ s’inseguono , tra il fango e la nebbia del mattino autin- ‘ E 
le, mentre il bianco viso di Lidia scompare nel cenno dell'addio ont | 
o a sfumare, ondulando, in una tenue vaporosità d’oro e di Liohi 
| questa gloria di luce, di colori, di profumi, di fremiti boschivi, ; = — 
a del poeta si colora d’azzurro, è si RRRIeNaA E mentre tutto 
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sale e distende ,, — sono “i cori che vanno eterni tra la terra È 
il cielo , in Davanti S. Guido —, ed ogni aspetto, come da lunga 
mano a lui familiare, lo saluta, ed egli risponde — amore —; 0 che 
la sua anima comprenda in sè l'universo, o che l’anima dell’ uni- 
verso riassorba la sua, fu quella un’estasi, a la cui rappresenta 
zione non v'ha magistero d’arte che sia pari, una nota di quello 
stèsso poema eterno, emananté da ogni manifestazione di vita, il 
quale, in risposta al gelido materialismo del colonnello Soranzo, fa 
scaturire un ingenuo éd appassionato sfogo lirico di bocca a la 
soave Pia del Cantico dei cantici. 

Ma “l'uomo levandosi ruggì guerra ,, e dal fratricidio di Caino 
in poi, “ gorgoglia sangue néi secoli — la faticosa storia degli 
uomini ;: 

Indi in noi serpe, miseri! un natìo 
Delirar di battaglie 
(FoscoLo, Le Grasié). 
E da la considerazione del perpetuo divenire di tutte le cose, € 
della naturale umana infelicità, accresciuta da gli odi fraterni, pro- 
rompe l'esortazione a l’amore: la medesima considerazione, a parte 
l'ottimismo che afferma bello il mondo e santo l'avvenire, onde si 
leva ad un concetto di fratellanza universale, su la cui ragione € 
necessità fonda il suo edificio etico, il poeta della Ginestra. Così il 
contrasto fra il passato e il presente, che è il motivo informatore del 
carme, riappare adesso tra il presente e l'avvenire; indi l'auspicio 
d’un’era di giustizia, di felicità, di amore: aspirazione fantastica ad 
una. perfetta armonia morale, fondata sul principio della reciproca. 
subordinazione del dovere e del diritto, che, presentita in una clas- 
sita aurea aetas, fu vagheggiata, in una splendida visione, da Pla- - 
tohe, da Dante, da Tomaso Moro, ed a cui si dovrebbe aggiungeré, 
quando l’uman genere, ascesa l’erta del civile progresso, avrà at- 
tinto il culmine della sua trasformazione ideale. Di che è simbolo 
quella madonna, che il poeta, riprendendo gli alquanto obsoleti 
espedienti retorici della visione e della prosopopeia, vede rifulger 
sul roseo orizzonte; è benedice a i martiri ed a gli apostoli di 
questa madonna, ben altra da quelle che, nei puri occasi d'aprile; | 
séendeano a consolare gli artistici rapimenti di Pietro Vannucci. 
(Anche i fantasmi di Raffaello “trasvolano nei puri vesperi d’Italia ,; 
néll’alcaica a la regina; a non dire degli “ occasi rosei ,, dei “ roséi 
fuochi del vespero ;, dei soli occidui ,, dei “ vesperi sereni ,, dei 
«“ rosei tramonti , della dolce Toscana, che, anche in prosa, colo- 
rano “l’ampia fronte del narratore sereno ,, Giovanni Boccacci} 
giacchè un po’ troppo spesso i fantasmi carducciani sì staccano dal | 
fondo d'un crepuscolo fiammante, o sono colorati di rosa da soli 


e la conciliazic 
anos LA MES bin 
limes ca insistenza, il bicchiere al sommo pontefice, ripetendosi ora, 
d eventi compiuti, nel canto della benedizione, il brindisi augurale, 
fatto dieci anni prima, nel canto della maledizione, al Tevere “ tolto | tà 
alfin di servitù ,. Vi fu cui tal gesto non piacque, e vi fu chi, intutto 0/0 
1 canto avendo riconosciuto più esilaramento fisico, che meditazion 
| filosofica, trovò in quel gesto da taverna la giustificazione del pre- 
> cedente amoroso abbandono, bisogno di fraternità, caratteristica finale 
| delle agapi. Non mi pare. Anche in Davanti S. Guido, pur esso con- 
. temperato di satira e di elegia, la lacrimosa dolcezza delle memorie 
| viene bruscamente e brutalmente perturbata e freddata da l’asino 
| ‘brucante i cardi con filosofica impassibilità. Così nell’ /dillio ma- 
 remmano, così nei Morti di Mentana: ritorno, e non altro, a la ma- 
niera heiniana allora alquanto di moda, che, accennata già nelle. 
| Juvenilia, segna, meno spontanea che voluta, un momento dell’evo- 
- Iuzione lirica nel Carducci. ; 
| ‘Il Giusti esordisce col piglio discorsivo del facile e gaio no- 
| vellatore di Val di Nievole, il Carducci con l’acre, ma signorile fe- 
A | stività dell’epodo: tutti e due conla briosa spigliatezza del conversar 
| familiare, in endecasillabi franchi e snodati, raccolti o nell’ottava: 
| la strofe larga, lenta, solenne della poesia narrativa, aggiuntavi però 
| ‘una grande varietà di pose e di movenze, e scomposta la simmetria 
| dei quattro periodi ritmici d’una coppia di versi ciascuno, cui suole 
| inesorabilmente obbedire il compimento del periodo logico: mono» 
| tono flusso e riflusso, risolventesi nel distico finale; o in istrofi di 
| quattro versi a rime alterne, coi tronchi nelle sedi pari, che rom- 
| pono, ogni terza strofe, la monotonia della serie tetrastica, e ne 
| affrettano ogni tratto ed invigoriscono il movimento. DA i 
| _—»‘’—’Giacchè, siccome il Parini a la satira sociale le proporzioni 
 dell’epopea, diede il Giusti a la civile e politica tutta una dovizia 
. di forme metricamente varie, non prima da essa conseguita: dal 
fluire e rifluir della terzina, dal misurato galoppo del decasillabo, 
È sal martellar costante dell’ottonario, a l’insistenza tonica del senario; 
da la varia di battute e franca disinvoltura del settenario, a l’agile 
| saltellar del quinario, a la decorosa compostezza della nona, del- 
ottava, della sestina; da l’aristocratico portamento della saffica, a 
| la varietà del polimetro, già. sciupato e logoro nella ballata roman- 
| tica, a l’andatura claudicante del metro caro a i laudesi, nel quale 
| la gravità monotona della coppia di ottonari piani rompesi e scivola 
improvvisa nel senario sdrucciolo. Ma con l’ottava rima egli aveva 
4 esordito, quando, cinque anni prima che il Carducci nascesse, si 
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moveva incerto ancora tra la celia ridanciona del Guadagnoli e def 


Pananti, e il ghigno amaro del Giusti veramente rifatto da la pa- 
terna contumelia del birro, preparandosi a deviare la poesia schiet- 
tamente burlesca e civilmente incuriosa ad intenti di satira civile; 
ed a l’ottava pur sempre tornò. Il Carducci l’avvelenato strale ar- 
chilocheo e la urbana invettiva d’ Orazio acuì ed arroventò in istrofi 
per lo più tetrastiche, o tutte di endecasillabi, o alternate di ende- 
casillabi e di settenari; ma anche si valse della saffica, del sonetto, 
della strofe esastica di ottonari, divisa in due periodi di tre versi, 
piano, sdrucciolo e tronco, a rime ripetute, e della quartina di set- 
tenari, di cui gli sdruccioli delle sedi pari si alternano con un piano 
e con un tronco: metri cari a le fantasie melodiose del Prati; della 
sestina pariniana di quattro settenari a rima alterna e un distico a 
rima baciata, di senari settenari ottonari doppi; ma tornò ogni tanto: 
a.la strofe tetrastica di endecasillabi con che aveva incominciato, 
e con tal metro ciclicamente finì. 

Nel S. Ambrogio e nel Canto dell’amore l'amarezza della satira 
e la punta dell’ironia scaturisce e move da due apostrofi, al com- 
missario di polizia ed a la rocca Paolina: due simboli, due stro- 
menti di tirannide: del trono e dell’altare: l’assolutismo imperiale: 
e l’intransigenza teocratica. E dietro le spalle dell'eccellenza del 
commissario spunta il viso arcigno di Ferdinando I, e a l’ombra 
dell’orgogliosa rocca perugina si delinea, incorniciata nel camauro,. 
la faccia pienotta di Alessandro Farnese, di quei Farnesi, cui nè 
pur “la corazza deterse da la macchia originale d’esser figli di 
preti ,. E il senso di ribrezzo e di avversione, destato da la vista 
e da la memoria della maramaglia forestiera e della rocca papale, 
nel Giusti è da principio smorzato da l’inatteso suon di banda, e 
poi del tutto soffocato, in sul risentirsi, dal cantico tedesco i nel 
Carducci, da le note dell'eterno poema. E tutti e due assurgono ad 
un alto sentimento di pietà e di fratellanza, con minore larghezza 


il primo, con maggior comprensività il secondo; giacchè nel primo, 


oggetto di cotal sentimento è l’inviso mangiator di sego settentrio- 
nalé; nel secondo, da prima l’uomo, il papa di poi. Nell’uno la. 
trasformazione è frutto di riflessione e di ragionamento, nell’altro,. 
impeto affettivo e fantastico, e rapida intuizione. In quello i magici 
effetti della musica e del canto sono ritratti con fare dimesso e 
senza enfasi, con temperanza pariniana, con un po’ di quel malinco- 


nico abbandono del Grossi, che il Carducci rinvenne nelle ultime‘ 
ottave di lui, e con un tono interiore, che fin nella spezzatura del ‘ 


verso ti fa sentire il singhiozzo: 


De i canti uditi da fanciullo; il core; 


nel S. arene È Tote en coro, ai Canto dell’ ‘amore 2 
l poe ema eterno, compiono il miracolo: e il Carducci finisce © 
dî a Reraatio il vecchio ipa bevendo a la libertà, il 


a Colla su’ brava mazza di nocciuolo, 
PRECERE Duro e piantato lì come un piolo. 


: Nella elevazione da la satira a la lirica, il Carducci attinge l'altezza 
. dell’inno; il Giusti ha un’andatura pacata e composta, però gli 4 
| scorre Hellaetina un’onda di sospirosa elegia, fatta di nostalgie e 
di rimpianti. In questo è melodia in ‘tono minore, da 
| accorate e pungenti, carezzevoli e lacrimose, di beni perduti; i 
| quello è sinfonia che ha la confidente promessa d’un avvenire mi- 
| gliore, monito severo e fraterno incoraggiamento, orrore di tutto 
un passato di livori, di odi, di dolori, funesto del sangue versato 
. da l’ambizione e da la tirannide, auspicio d’un’alba che schiuda 
| un’éra di giustizia, di carità, di amore. È una sinfonia che, annun- 
 ziata come da un mite sospiro di flauti, rincalzata da un fremito 
; | crescente di violini, contemperata delle voci diverse e raccolte, sa- 
Jienti da i vichi umbri occulti tra le gole dell’Apennino, da le apriche 
solatie città etrusche sorgenti di su i clivi fioriti, da i campi ove 
| l’aratro dissotterra le armi e l’ossa romane, minacciose pur nella 
| sconfitta; da i manieri tedeschi ancor meditanti rapina, da i palagi 
| sorti, a sfidar la prepotenza feudale, nella primavera dei comuni, 
Faer la “ primavera di chiese che surgevano bianche a Maria ,, e da 
“ij templi di Maria e di Francesco ,, che “ sorgevano per le città 
d’ d'Italia, spingendo al cielo le arcate, le guglie, i campanili, come 
| aspirazione delle anime a l’infinito ,; da i borghi arrampicati su 
i poggi, da i conventi severi, onde si spande il tedio e la strana. 
allegria delle campane, da le vie e da le piazze ove fiorì l’artistico 
maggio della rinascenza; da i piani verdeggianti di mèssi ed i pendii 
festanti di vigneti, da i laghi, da i fiumi, da i boschi, da i casolari 
Li fumanti al sole, tra lo stridor dei molini e delle gualchiere: da tutte 
le memorie delle tre civiltà, umbra etrusca romana, del medio evo 
e del feudalesimo, da tutti i simboli della religione e del rinasci- 
| mento, della vita ascetica ed attiva, dell’industria e del lavoro 
perno: una sinfonia, dico, che, voce da prima come d’un istru- 
| mento solo, si viene a grado a grado accrescendo come delle voci 
di tanti altri istrumenti, e sale e sale; fino a rompere, trionfando 
coro, a piena orchestra, nel grandioso saluto finale. | 
E due nostalgie: Boemia o Croazia, e Sinigaglia. Pensan gli. 
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uni le brume delle foreste native, e quella preghiera che par la- 
mento, e fatta di tutte le malinconie dell’esilio, addolcite ed esa- 
cerbate a un tempo da le più soavi memorie della fanciullezza ; di 
un intenso bisogno di rifugio, di protezione, di amore: solitudine 
dell’anima, che risente in sogno e ricerca fra le lacrime come un 
intimo tepor di focolare e la soavità della carezza materna: no- 
Stalgia di patria lontana, di madre lontana, di puerizia. lontana. Di- 
nanzi a gli occhi melanconici del pontefice spodestato: la natia Si- 
nigaglia si erge, specchiandosi nella serenità diffusa della verde 
marina adriatica, luminosa nel sole. E due compatimenti, entrambi 


espressi in forma esclamativa: — povera gentel.. .3 — povero 
i vecchio!...; entrambi originati da due ipotesi: — chi sa che in 
fondo a l’anima po’ poi!...; — chi sa non l’assaglia!...: ipotesi 


e compatimenti che, a la pietà umana aprendo uno spiraglio nel. 
l’avversione e nell’odio, inducono a la conciliazione. E servi sono, 
gli uni e l’altro, gli oggetti di quest'avversione e di quest’ odio: 
quelli, del dispotico cenno imperiale, che qui li spingeva schiavi 
per tenerci schiavi; questo, della tradizione di volontaria cattività, 
protesta permanente contro una pretesa usùrpazione, pertinace af- 
fermazione d’un presunto diritto misconosciuto e calpesto. E stanno 
a malincuore, astretti da la necessità, in Italia e in Vaticano, due 
luoghi d’esilio e di prigionia creati da la politica. 

i j E questa, non forse deliberata imitazione, ma inconsapevole e 
fortuito concorso in una espressione conforme di un corrispondente 
stato interiore. In quel gioiello di lirica manzoniana, che al Carducci 
strappò di bocca una domanda che di per sè è un giudizio e rico- 
noscimento d’insuperabile perfezione raggiunta: — che vuoi tu’ 
sappia più dire il settenario, dopo “Sparsa le trecce morbide n? 

| chi vorrebbe affermare, nei versi 


Giace la pia, col tremolo 
Guardo cercando il ciel, 


l'imitazione consapevole della soavissima dipintura virgiliana 


oculisque errantibus alto 
quaesivit coelo lucem, ingemuitque reperta ? 


‘E nel poeta perdigiorno, 


.che va intorno 

dando il capo ne’ cantoni, 

e co”l naso sempre a l’aria 
gli occhi svaria 

dietro gli angeli e i rondoni, 


i Hilvi iniglits POMPA] decidit auceps 
In puteum dre; 


i», € con più efficace rappresentazione della scioperataggine 
e balorda, siano sostituiti al “ puteus , e a la “ fovea , i 
ivi merli, con |’ aggiunta, in antitesi comica e beffarda degli 


lell ode A le Muti del Clitunno, il poeta abbia avuto sott'occhio la 
sponda memore d’impero , dell’ Invito a Lesbia? 
ta VAI Sono spunti, motivi, movenze ritmiche, i imagini, cadenze, atteg- 
“ giamenti. di pensiero e di forma, a i quali si è fortemente accon- 
| sentito, e che da le misteriose profondità della coscienza un mo- 
mento psicologico richiama, quand’esso, col potere suggestivo del. 
Li l’analogia, susciti la reminiscenza; ed il poeta, ove l’assimilazione 
sia perfetta, può nè aver pure il sospetto della propria non origi- 
| nalità. Cosa ben diversa da l’imitazione voluta di poeti non dotati 
di una personalità vigorosa: allora, dell’assimilazione tien luogo lo 
| zibaldone e la falsariga; della creazion originale, il lavoro d’intarsio 
A di musaico. 
GiovannI SEQUI. 


€ amare essere il solo vero e pupa patriottismo quello della 
ncia ad avere e ad esprimere un “opinione, quello del sottrarsi ad 
visione della realtà, ad ogni coraggiosa Razze del male che 


Z riottismo di questi pochi u uomini è il patriottismo dello struzzo : 
i stornare lo sguardo dalla realtà, per pregnant la illusione della 


La “ Polemica Socialista ,. 


ASSOCIAZIONE NON ISRAELITICA 
PER LA DIFESA DEI DIRITTI EBRAICI 


In mezzo al cozzo terribile dei sentimenti più disparati, susci- 
tati nell'anima umana da questa conflagrazione, è sintomo confor- 
tante la vasta simpatia che gode la questione delle piccole nazioni 
oppresse. Ovunque vanno formandosi dei gruppi di persone d’in- 
telligenza e di cuore che si propongono di appoggiare la causa dei 
Polacchi, degli Armeni, dei Lituani e così via. Solo la razza israe- 
litica, quantunque per tradizioni storiche la più maltrattata di tutte, 
non vide raggrupparsi intorno alla propria causa che pochissime 
simpatie dal di fuori. Affinchè questa lacuna norì continui a sussi- 
stere — a disonore dei popoli — è stato iniziato recentemente, da 
parte di alcuni benpensanti e animati di buona volontà, un movi- 
mento che tende a scuotere la .coscienza pubblica per quel che ri- 
guarda i giusti diritti che anche gli Ebrei hanno da far valere nel 
futuro Congresso di Pace. Questa iniziativa, sorta poco fa a Milano 
col proposito di estendersi in Italia e all’estero, è la prima pura- 
mente non israelitica, mentre quanto si fece sinora con mire ana- 
loghe era opera o esclusiva o essenziale di Ebrei. Se essa riuscisse 
ad assumere quell’estensione che è nei suoi intenti, ciò sarebbe la' 
prima prova d’una piena liberazione da. quei ritegni e da quei pre- 
concetti, nei quali dobbiamo ricercare la causa principale per cui 
persino le nazioni che già concessero, nel proprio seno, piena li- 
bertà ed equiparazione civile agli Ebrei, esitano a tributare alla 
loro causa nel suo complesso quell’interessamento e quell’appoggio 
che non negano ad altri gruppi etnici che si trovano in condizioni 
somiglianti. L’aperta testimonianza in favore degli Ebrei aumente- 
rebbe il prestigio di queste nazioni di fronte a quelle altre, i cui 
regimi d’oppressione dovranno cadere, se vi sarà una volontà com- 
patta e prevalente di giustizia. 

Ma l’argomento che si riferisce agli Ebrei è di carattere assai 
più complesso di altri consimili e richiede un esame coscienzioso 
dei suoi varî aspetti, prima d’esser portato ad una decisione defi- 
nitiva. È questo uno dei compiti essenziali del movimento sorto. 
Per precisare quel programma che si propone di presentare al 
Congresso di Pace, deve cominciare col compiere tutto un lavoro 
preparatorio. A tal fine la nuova Associazione dovrà tenersi in vivo 


DI 


dii i ian pia territorio proprio. I primo punto, la 1 “I 
to nell’ Occidente d’ Europa, s'impone senz’altro quale po- 
si n da presentare . al Congresso di Pace per le na 


ia: cosa capita da ogni mente liberale, quanta in atroci sono 
netodi praticati in questo momento stesso da parte di quelle na- 
zioni contro cittadini che pagano il loro tributo di sangue come gli 
altri e che ciò nonostante debbono scontare il solo fatto d’essere wr: 
di stirpe semitica. L’altro punto, quello del loro carattere storico, /0° 
è meno compreso nei nostri paesi, ove non si tratta come in SETA i: bi 
e in Polonia di forti accentramenti di Ebrei con tutte le loro carat- cechi 
teristiche e abitudini di stirpe separata. È per lì che sorge il pro- deri 
blema di conciliare questa loro impronta di popolo con. l’equipa- Mr” 
razione agli altri cittadini. Infine la questione territoriale, vista sotto rr sl 
il duplice aspetto di rifugio e di rappresentanza. Quantunque da "A 
molti rilegata nel regno dell’utopia, varii indizi inerenti agli svolgi- RE 
menti politici dell'ora sembrano additare la via della sua realizzazione. e: 

Intanto, prima di giungere per esperienza e lavoro alla formu- do, n 
lazione d'un programma definitivo, l’ Associazione non israelitica per pi 
la difesa dei diritti ebraici nel riassetto mn ha precisato così ci os 
la sua azione: : fi 

“ Presentare al futuro Congresso di Pit i postulati per l’equi- 
parazione civile degli Ebrei nei paesi in cui non è Jere ancora 
accordata; (7A AAA 

.“ Favorire per quegli Ebrei che lo- desiderano la concessione 
d' un territorio Don ni 


Elsa OutLsEn. 


fia 


| Si le patriotisme est aux nations ce que la vanité est aux indi- 
vidus, c'est à dire le parfait contentement de soi-méme, excluant le 
désir d’emprunter au dehors et de se completer par autrui, c'est bien 


3 les chauvins frangais qu'il È se chercher les types du plus par- 


“ Notes sur L. ToLsToi , d’après. RENAN. 


MARCEL HÉBERT 


—_—_ 


La morte di M. Hébert passò inavvertita da parte del gran 
pubblico, ma lasciò un solco profondo nell’ anima dei suoi antichi 
scolari ed amici. Uno dei ‘suoi più intimi disse di lui: « Vous étes 
le diamant de ma vie » e voleva con queste parole esprimere un 
sentimento assai complesso; conversando con lui sì aveva la sen- 
sazione di essere accresciuti di valore, di portare in sè un buon 
seme, di portare in sè, come un ideale lontanissimo, il desiderio 
di essere un giorno, per la purezza della vita, per lo ‘slancio verso 
il bene, un esempio ad altri, un seme di progresso. i 

È il più grande omaggio che si possa rendere a questo educatore! 

L’educazione della gioventù fu il suo compito quotidiano prima 
che ritornasse nella società laica. Fu prima insegnante della « École 
Fénelon è a Parigi. Questa scuola era come una specie di comple- 
mento alle scuole pubbliche. Dai suoi discepoli egli era idolatrato 
per la bellezza dello spirito che illuminava loro il mondo della realtà 
come quello del pensiero, il mondo delle arti come quello delle 
scienze. Si atteneva strettamente ai programmi scolastici e, per 
quanto diverso fosse il suo modo di pensare, insegnava loro la 
filosofia tradizionale. Cercava però che lo studio della filosofia fosse 
loro profittevole, eliminando dal loro spirito le idee bell'e fatte, che 
non solo soffocano la curiosità, ma nascondono l’esistenza dei pro- 
blemi, e sollevando quel velo di indifferenza che ci rende straniere 
le miserie a cui non si partecipa e ce le fa sembrare naturali. Nei 
giardini della scuola egli era sempre circondato .dai molti suoi al- 
lievi e col metodo classico dell’interrogazione li abituava a riflet- 
tere, ad analizzare, a dedurre, a farsi un’opinione propria. Ma le 
quistioni morali avevano il primato. La scuola era un centro di 


soccorso per i poveri dei quartieri vicini. Egli metteva i suoi ricchi 


allievi a contatto colle miserié della vita e, poichè il bilancio di 
questa opera di soccorso era alimentato ogni anno da una rappre- 
sentazione che i suoi allievi davano in una sala parigina, egli si 
sottometteva di buona volontà a tutti i fastidi che quella festa gli 
procurava. 

Quando M. Girodon, direttore della «École Fénelon», si ritirò, 
M. Hébert fu designato a succedergli e tenne la direzione per 


cinque anni. In tale carica allargò un po’ il cerchio della sua in. 


ita primus ora daria Non li po Da ai 
simpa senza cerimonie li riuniva in lunghe e calde conver- 8 
che di solito trattavano temi di metafisica e morale. A loro». suo 
si univano persone che in seguito hanno acquistato rino- 
A , e molti degli antichi allievi che di tanto in tanto venivano 00° 
adi ssetarsi alla fonte che aveva infuso in essi le più belle idee e 
| i più grandi sentimenti. — 
é fe: Questa fu la sua vita esteriore che passò calma, senzà gravi 
| peripezie. Ma quanto fu agitata nel dominio del pensiero! 
pi sin principio fu un buon cattolico apprezzato persino dall’attualè 
afcivescovo di Parigi. Ma, sopra tutto, egli era filosofo ed era di sp 
quelli che osano approfondire i problemi e, come Alessandro Vinet, 176 
SE | pensava che «la vérité, sans la recherche de la vérité, n'est que. CAR i 
} 
: 


la moitié de la veérité ». La difficoltà più grave per la sua fede fu. 
Nere 1° problema dell’esistenza del male. Spesso e con compiacenza citava 
sd queste linee del filosofo ginevrino M. Floùrnoy: « L’ effet psycolo- 
0 gique d’un dogme peut varier du tout au tout suivant l’individu.: 
di. Pla: notion de l’absoluité et de 1’ omnipotence divines, par exemple, 
sera Senago La aliment de vie pour un SARRI foncièrement 


ses poni disparaît dans l’éclat final. de la toute-sagesse et de la 
| toute-bonté suprémes; mais elle pourra devenir une pierre d’achop- 
va | pement, presque un arrét de mort, pour certains tempéraments plus 
98 pratiques, sensibles surtout aux faits empiriques, et aussi incapables 
Di "de fermer les yeux. sur l’existence du mal que de le concilier avec 323 Ie 
CA l existence de Dieu, à moins de trouver une échappatoire, un truc RE 
.intellectuel....». E questo a M. Hébert'ripugnava profondamente. 
Di Perciò. non si arrestò al modernismo, perchè gli sembrava che « les 
È, subtilités (pardonnables, certes) des modernistes ont déjà encombré 
le tèrrain de quantité de pieux calembòurs, de formules et d’expres- 
sions à double sens n’ayant d’orthodoxe que leurs vocables n. Co» 
# , sicchè l’evoluzione del suo pensiero continuò verso il monismo e 
la dottrina dell’ evoluzione. I segni di questa trasformazione del suo 
bi pensiero si videro prima in uno studio su Emanuele Kant che in- 
| quietò molto l’arcivescovo di Parigi e, dopo una serie di articoli, va 
dì NE in modo speciale nello studio famoso La dernière idole, dove con- 
. chiudeva colla negazione della personalità divina. Questo studio fu 
su vo la sua lettera di dimissione dalla Chiesa cattolica. 
ì peeianro di quelli che sapevano che le conclusioni a cui era 
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seno della Chiesa cattolica. Ma basta avere qualche cognizione di 
teologia per sapere che i più eminenti interpreti del dogma catto- 
lico sono sempre stati ben lontani dal dargli un senso troppo as- 
soluto e che le formule intransigenti hanno sopratutto un valore di 
governo e di disciplina. Nessuno più di M. Hébert ha ammirato ed 
esaltato ciò che vi è di più adorabilmente simbolico nel Cattolicismo; 
egli scriveva: « des apparences, des signes, des symboles qui voi- 
lent la mystérieuse réalité, mais cependant nous y adaptent, nous 
en pénètrent, nous en font vivre, n’est-ce pas l’ élément essentiel 
de tout foi et de toute philosophie ? ». Se si tiene tutto questo ben 


| presente, ci sarà da stupirci se, pur avendo rigettato la nozione 


della personalità divina, egli continuasse a pregare? 

Fu un amico del popolo, uno di quelli uomini d’ avanguardia 
che sentono pesare sul loro cuore e sulla loro coscienza il peso 
schiacciante del problema sociale. Qualsiasi soggetto egli trattasse, 
si ostinava sempre a tentare l’educazione morale e spirituale dei 
suoi lettori. Il suo programma era: « mettre, sous toutes les formes, 
un peu de sentiment religieux dans le socialisme ». 

La guerra europea non gli fece perdere la sua serenità; affermò 
che se fosse stato giovane si sarebbe battuto per la patria, ma 
avrebbe avuto pel nemico un sentimento di ostilità, non di odio. 
E mentre la morte desolava l’ Europa, egli meditava sull’ immorta- 
lità (Cenobium, luglio 1915). E nel suo testamento, mentre ordina 
che il suo corpo debba essere cremato, vuole che un pastore dica 
in quell’occasione qualche parola per attestare che, pur senza ade- 
rire ad alcuna confessione, egli non aveva voluto una inumazione 
materialista, ma che era morto «croyant et esperant ». 

Sempre più in alto! sembra essere stata la divisa di questo 
grande educatore. E, mentre gli arricchiti e i vanagloriosi saranno 
presto dimenticati, il suo ricordo vivrà in molti spiriti nei quali 
sarà stato trasmesso di generazione in generazione e le sue idee 
contribuiranno, colla loro influenza, a quella trasfigurazione dell’ a- 

nima umana che è stata la meta verso la quale si è orientata tutta 
- la sua vita. 
L. AMORETTI. 


Il y a des miracles quand on y croit; ils disparaissent quand 
on n'y croît plus! (Ainsi des mensonges). 


, 


NEL VASTO MONDO 


| ——— 
È 


| LA CHINE RÉPUBLICAINE. | 


Paris, le 20 juin 1916. 

‘ Depuis ma dernière lettre au Canobdium, les événements de 
e ont été résolus d’une facon presque inattendue; quoique . 

les derniers jours du mois de mai, après que les républicains 

nt déclaré formellement leur intention de traduire Yuan-Che-K°ai 

. devant une Haute-Cour de Justice, sous l’inculpation justifiée de 
. haute-trahison, Yuan était complètement abattu et sa santé inspi- | 

INiait de grosses inquiétudes; et je suis de ceux ‘qui croient à son 

"A | suicide pour éviter le deshonneur, pour “ sauver la face » et très 

di probablement sa tétel! pot, 

es | La mort subite de Yuan est venue remettre tout è l’état normal. 

_ Le Vice-Président Li-Yuen-Houng a été de suite accèpté comme 

| Président provisoire; le général Toan-K°i-Joei a pù également 

| former immédiatement et sans crise un Cabinet responsable, et le 

. Parlement convoqué pour le 1°" Aoùt prochain. Le calme et la 
| confiance sont absolus dans toute la République. TRA I 
a Comme nous sommes- loin des temps troublés de Yuan! 
. L’anarchie, qui régnait dans toute la Chine, a été bien vite rem- 
— placée par la paix et l’harmonie depuis sa mort. En effet, lui 
| seul était la cause de révoltes! Lui seul et sa clientèle se sont mis 


3 | 


rs la loi et ont obligé le peuple chinois à prendre les armes 
| pour sauvégarder leurs droits, leurs libertés, pour défendre la Re- 
publique mise en péril! Les républicains chinois n’étaient que les’ 
simples défenseurs de la légalite. 
| La Constitution, que Yuan avait si bien éscamotée le 1 mai 1914, 
ent d’étre remise en vigueur et elle seule nous guidera Jjusqu’au 
jur où le Parlement en élaborera et promulguera une autre défi- 
ve. vu: 
Il me semble intéressant de donner ici le texte integral de cette 
4 Constitution, si peu connue en général. 
: La Constitution du 15 mars 1912, actuellement remise en vi- 
| gueur, est la seconde Constitution provisoire de la Chine; elle 
r emplaca è cette époque la première Constitution, dite de. Nankin, 


Td 
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du 3 décembre 1gri qui comprenait 21 articles divisés en 4 cha- 
pitres: I. Du Président, II. De l’Assemblée, IIL Du Pouvoir Executif, 
IV. Réglements généraux. Cette Constitution ébauchée hativement 
pour parer aux besoins pressant d’une règle fondamentale consti- 
tutionnelle devenue insuffisante fut remplacée par celle dont voici 
Jectexte: i 


; CONSTITUTION PROVISOIRE DU 15 MARS 1912. 
(An I de la Republique). 


CÙapirre I. — Dispositions Générales. 


Art: 1. — La République Chinoise a été établie par le peuple. 
Art. 2, — Le pouvoir souverain, dans la République chinoise, ap- 
partient au peuple tout entier. 
Art. 3. — Le territoire de la Républiquè est formé par les dix-huit 
ppegines de la Chine propre, les trois provinces de la Mandchourie, la 
ongolie intérieure et la Mongolie exterieure, le Thibet et le Turkestan. | 
Art. 4. — Les pouvoirs souverains sont exercés par quatre orga- 
nismes: 
a) Le Parlement provisoire (pouvoir législatif). 
5) Le Président provisoire (pouvoir exécutif). 
c) Le Cabinet provisvire (pouvoir exécutif). 
d) La Magistrature (pouvoir judiciaire). 


CHapirre II. — Du peuple. (Déclaration des Droits de homme). 


Art. 5. — Tous les citoyens chinois sont égaux, sans distinction dé 
race ou de religion. 
Art. 6. — Les libertés des citoyéns sont les suivantes: 
a) Nul ne peut étre arrété, poursuivi, jugé ou condamné que sui- 
vant la loi; 
5) Le domicile est inviolable; 
c) Les professions sont libres; 
d) Les citoyens sont libres de parler, d’ écrire, d’ imprimer, de se 
réunir, de faire des conférences, etc.; 
e) On ne peut violer le secret des lettres; 
f) Les citoyens sont libres d’aller et venir et d’ habiter dans toutes 
les parties du territoire; 
g) Les religions et les croyances sont libres. 


ART. 7. — Les citoyens ont le droit de petition au Parlement. 


[oa 8. — Les citoyens ont le droit de pétition aux ministères exé- 
cutlis. 
RT. 9. — Les citoyens ont le droit d’intenter des actions devant 

la Justice et d’ étre entendus par elle. } 
Art. ro. — Les citoyens ont le droit d’attaquer les fonctionnaires 

qui violent la loi ou les rèéglements, devant la cour du Conseil d’ Etat. 
Art. 11. — Les citoyens ont le droit de passer les examens de fon- 


ctionnaires accessibles à tous. i 

Art. 12. — Les citoyens ont le droit d’élection et d’ éligibilité. 

Art. 13. — Les citoyens doivent payer l’impot suivant la loi. 

Art. 14. — Les citoyens doivent le service militaire suivant la loî. 
(Ceci en prevision du servicè militaire obligatoire). 

Art. 15. — Dans l’intérèt superieur de l’ordre et de la tranquillité 
* publics, les droits des citoyens indiqués dans les articles précédents peu- 
vent étre suspendus ou limités par une ou plusieurs lois extraordinaires. | 


Pi ? 
d% 
n 


di 


dd au Di” x x 

Le Parlement Chinois a été définitivement constitué par 

is organiques du 10 aout 1912: i 

) Loi fondamentale sur la composition des Chambres, les 
s et la constitution du premier Parlement chinois. 

| 2) Loi d’élection de la Chambre Haute ou Sénat. vi AE GS 
3) Loi d’élection de la Seconde Chambre ou Chambre des ip TAR 


| Arr. 16. — Le Parlement provisoire exerce le pouvoir législatif. 
«| ; Arr. 17. — Le Parlement est composé selon l’art. 18 qui indique 
_. les différentes catégories de députés. 
|. .,ARt. 18. — Les dix-huit provinces chinoises, la Mongolie interieure, 
. la Mongolie exterieure, les trois provinces de Mandchourie et le Thibet 
— élisent chacune cinq députés au Parlement provisoire , le Turkestan 
| (Ts'ing-Hai) élit un seul député. 
LA Chaque province détermine elle-méme le mode d’ election. 
NE si Chaque député a une voix au Parlement. aC 
| —Arr. 19. — Les pouvoirs du Parlement provisoire sont les suivants: $ FAO 
» a) Voter les lois; 
‘ 5) Voter les budgets du Gouvernement central P 
\ c) Voter les impots, le système monétaire et le système des poids 
« et mesures;. 
._ 4) Voter les emprunts publics et les affaires garanties par le Trésor; 
e) Approuver les matières visées aux art. 34, 35 et 40; 
x 7) Donner son avis au Gouvernement sur les questions que celui-ci 
‘désirera lui soumettre; 
ar £) Recevoir les demandes du peuple; v48 
A) Donner son avis pour la présentation des projets de lois s 
|) Poser des questions au Gouvernement auxquelles le Gouverne- 
| ment doit répondre; tal ' i 
i) Dénoncer au Gouvernement les fonctionnaires prévaricateurs 
| ©u concussionnaires; _ i 
Ufo k) Si le Président provisoire de la République, trahisant son ser- 
ment, veut renverser la République, il suffit que plus d’un cinquième 
| des membres soient présents pour qu’ une mise en accusation du Président 
soit votée, à condition qu’elle réunisse les suffrages de plus des trois- 
| «uarts des membres présents (!). 


7) Si l’Assemblée reconnait qu’un Ministre agit contre les lois et DI e: 
| est indigne de sa fonction, une mise en accusation peut étre votée contre Mao 
lui si plus des trois-quarts des membres de l’Assemblée sont présents MAR 


| et si la proposition est votée par plus des deux-tiers des membres pré- 
MIACSENIS.(i, o 
ZA Art. 20. — L’Assemblée a le droit de décider elle-méme de 1 ou- 
|. verture et de la fermeture de ses sessions. 

|. ..Arr. 21. — Les séances de l’Assemblée sont publiques, à moins que 
- le Ministère ou la moitié de l’ Assemblée ne demande le huis clos. 
|. Arr. 22. — Les decisions de l’Assemblée sont promulguées par le 
Président de la République. i 
|... Arr. 23. — Si le Président de la République est hostile à l’avis de 
| Assemblee, il peut renvoyer à l’Assemblée, dans les dix jours, la déci- 


. 


sion prise par elle, en exposant les raisons de son opposition. Si les 


uan 


ber si (3) Applicable è Yuan-Che-K7ai. 


| Caemosrum.— Volumi V-VI-VII-VIIl. Anno X. Maggio» Giugno-Luglio-Agosto 1916 6 


" 
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deux-tiers des membres de l’ Assemblée maintiennent le vote, le Président 
doit alors promulguer la décision ('). 

Art. 24. — L’Assemblée élit elle-méme son président des séances, 
au vote par bulletins. Aucun candidat è la présidence de l’ Assemblée ne 
. peut étre élu s'il ne réunit pas les suffrages de plus de la moitié des 
membres de l’ Assemblée. 

Art. 25. — Les membres de l’Assemblée ne peuvent étre poursuivis 
ou inquiétés pour les paroles prononcées par eux en séances de l’As- 
semblée, ni pour les votes émis par eux. 

Art. 26. — Aucun membres de l’Assemblée ne peut étre poursuivi 
ou arrété au cours de la session sans la permission de lAssemblée, sauf 


le cas de flagrant délit. 

Art. 27. — L’Assemblée arréte elle-mème son règlement. 

Art. 28. — L’Assemblée provisoire sera supprimée quand le Parle- 
ment définitif aura été établi. Ce Parlement continuera les travaux et 
fonctions de l’Assemblée provisoire.' 

(Nora. Comme nous l’avons vu, ce Parlement a été établi par 
les lois organiques du 10 aoùt 1912. C'est ce méme Parlement que 


Yuan supprima illégalement le 2 janvier 1914). 


Cuaprrre IV. — Du Président et du Vice-Président de la République. 


Nora. Pour faciliter son élection definitive, Yuan n’hésita pas, 


CC 00 


en violation de cette Constitution, à établir et faire promulguer | 


savamment une loi spéciale d’élection présidentielle par le Parle- 
ment, Chambres réunies, le 4 octobre 1913, et Se faisant élire, 
comme nous le savons, deux jours plus tard, le 6 octobre. Cette 
loi comprenant huit articles était ainsi rédigée: 


Art. 1. — Pour étre éligible à la Présidence dela République, il 
faut etre né en Chine, avoir plus de quarante ans, jouir de tous ses 
olo civils et politiques et avoir vécu dans le pays pendant plus de 

ix ans. i 

Art. 2. — Le collège électoral pour 1’ élection du Président est formé 
par le Parlement de la République. L’élection a lieu au scrutin secret. 
Celui qui obtient la pluralité des trois-quarts des voix sur une assemblée 
‘ des deux-tiers des membres du collège électoral sera élu. Mais si la plu- 
ralité des votes requise n’a pas pu étre obtenue apres deux tours de 
scrutin, un vote final a lieu sur les: deux noms qui ont réuni le plus de 
suffrage et celui qui obtient alors plus de la moitié des. voix émises est 
élù Président de la République. 


Pour les élections de Yuan, 759 membres étaient présents, 
d’abord fortement cuisinés, puis sous la menace des armes et après 
trois tours de scrutins, ils élirent Yuan par 507 voix sur 703. 


Art. 3. — La durée du terme présidentiel est de cinq ans. Le Pré 
sident pourra étre une fois seulement candidat à la réelection immédiate. 


‘Trouvant ce temps trop court, Yuan une fois au pouvoir, le 


reporta è dix ans, puis... il songea è la couronnel! 


(4) Ce que Yuan ne fit pas lors du premier emprunt dit de réorga- . 
nisation! i 


na, ti 


dum 
ont de leur propi tia 
pour élire le nouveau Président. 00 5 

, 4. — En assumant sa charge, le Président prétera le serment 


Je jure de respecter loyalement la Constitution et de remplir 
mne foi mes devoirs de Président de la République ,. 
«(On sait ce qw'il en fitl). y SITO LR VIA] 


nt: 5. — Si le Président quitte sa charge, le Vice-Président lui 
edera. et servira jusqu’à l’expiration du terme régulier. Si le Pré- 


remplira pour lui. ; / 
| Si le Vice-Président quitte son poste au moment où il remplace le 
résident, le Cabinet assumera les devoirs du Président. Les membres 
«du Parlement s’assembleront, en collège électoral de leur propre initiative 
“pour élire le nouveau Président. 
Arr. 6. — Le Président quittera son poste à l’expiration de son 
"terme. Si, à l’expiration du terme présidentiel, le nouveau Président 
| m'était pas encore élu, ou si, étant élu, il n’était pas encore installé, 
«et si le Vice-Président n’ était pas à meme d’ agir pour le nouveau Pré- 
| :sident, les devoirs du Président seront remplis par le Cabinet. 


Jie; Art. 7. — L’élection du Vice-President aura lieu à la méme Époque i 


| »que celle du Président et selon les mémes règles 
| _‘—’». Sile Vice-Président quitte son poste, on procèdera à l’ élection d’ un 
| .autre Vice-Président. i 
i Art. 8 supplementaire. — Avant l’adoption de la Constitution dé- 
| finitive et permanente, les dispositions de la Constitution provisoire dé- 
| finissant l’autorité et les fonctions du Président seront en vigueur. 


| Revenons à la Constitution provisoire: 


| ‘blée. A cet effet; il faut que plus des trois-quarts des membres soient 
| présents. Pour étre élu, tout .candidat doit réunir plus des deux-tiers 
| «des suffrages des membres présents. 
_ Art. 30. — Le Président de la République représente la Nation et. 
.le Gouvernement, Il promulgue les lois et a tous les pouvoirs exécutifs. 
-* , , ART. g1. — Le Président peut, par des décrèts, donner des ordres 
 -dans les limites fixées par les lois. 
| _°—‘— ‘Art. 32. — Le Président est le chef des armées de terre et de mer. 


tr 


l 


|‘ —ART. 33. — Le Président peut proposer des règles administratives à 
| «condition de soumettre celles-ci à l’Assemblée. x 
| _—’—— ‘Art. 34. — Le Président nomme les officiers et les fonctionnaires ‘ 


| :sauf les diplomates, ambassadeurs et représentants de la Chine à l’ étran- 


| ger, qui doivent étre agréés par l’Assemblée. 
Rn RT. 35. — Le Président ne peut déclarer la guerre, conclure la paix, © 
| «conclure des traités qu’avec le consentement de l’Assembleée (). “ 
|... Arr. 36. — Le Président peut, suivant la loi, ordonner l’ état de 

| siège. <a 

4 3 Art. 37. — Le Président regoit les ambassadeurs et les ministres 

| «*trangers accrédités en Chine. i 
—_—Art. 38. — Le Président a le droit de présenter à l’Assemblée des 


| ‘projets de loi. i STIA 
| —‘’. ART. 39. — Il peut donner des décorations et autres honneurs géné- 
\ement en usage. i È i 


Art. 29. — Le Président et le Vice-Président sont élus par l’Assem- ‘ 


ent est dans l’impossibilité de remplir ses fonctions, le Vice-Président ‘ 


Ì 


Le eno n. si) aa P tw . 
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Art. 40. — Le Président a le droit de grace, générale et spéciale, . 
et celui de réduire les peines et de rendre les droits civils et politiques. 
Toutefois, l’exercice du droit de grace générale exige le consentement 
de 1’ Assemblée. 

Arr. 41. — Si le Président est mis en accusation par l’Assemblée, 
il est jugé par la Haute-Cour, Celle-ci est composée de neuf membres 
choisis par les Magistrats de la plus Haute-Cour de justice et parmi 
eux-mémes. : 

Art. 42. — Le Vice-Président remplace le Président en l’ absence 
de ce dernier. 


CHÙapitre V. — Du Ministère. 


Art. 43. — Le premier ministre et les chefs des ministères s’appel- 
lent Ministres de Cabinet. 

Art. 44. — Les ministres sont chargés d’aider le Président de la. 
République dans la direction des affaires politiques et sont responsables. 

Arr. 45. — Les ministres doivent contre-signer les projets de loi 
présentés par le Président, la promulgation des lois et les ordres don- 
nés par le Président. 


Art. 46. — Les ministres ou leurs représentants peuvent toujours 
prendre la parole à l’ Assemblée. : 
Art. 47. — Si un ministre est mis en accusation par l’Assemblée, 


le Président doit lui retirer son ministère apres avoir demandé l’avis: 
de l’ Assemblée. 


CÒÙapitre VI. — Du Pouvoir judiciaire. 


Art. 48. — Le Président de la République, le Ministre de la Justice: 
, et tous les juges exercent le pouvoir judiciaire. 

La loi fixe les conditions nécéssaires pour étre nommé juge. 

Art. 49. — Les juges connaissent de toutes les matières pénales 
et civiles, selon les lois. Toutefois, les questions politiques et les accu- 
sations extraordinaires sont jugées selon des lois spéciales. I 

Arr. 50. — Les audiences des Cours et des Tribunaux sont publi- 
ques, sauf quand il est décidé par le tribunal de les tenir secrètes dans 
l’intérét de l’ordre public. 


Art. 51. — Les juges sont indépendants et nul ne peut intervenir 
dans leurs décisions. 
Arr. 52. — Les juges sont inamovibles. On ne peut diminuer leur 


. traitement, ni les déplacer sans leur consentement. La loi seule fixe leur 
mise à la retraite et les peines qui peuvent les frapper dans leurs fonc- 
tions. 


CHÙapitrE VII. — Réglementations diverses. 


Art. 53. — Dans les dix mois qui suivront la mise en vigueur de 
cette Constitution provisoire, le Parlement sera réuni. L’Assemblée pro- 
visoire élaborera la loi électorale. i > 

Art. 54. — La Constitution de la République sera élaborée par le 
Parlement. ‘Tant qu'elle n’aura pas été promulguée, cette Constitution: 


. provisoire restera en vigueur. 


Art. 55. — Toute proposition de modification à la Constitution pro» 
visoire doit étre faite, soit par le Président de la République, soit par 
les deux-tiers des membres de l’Assemblée provisoire. 

Pour qu’ elle soit votée, il faut que plus des quatre-cinquièmes des 
membres de l’Assemblée soient présents et que la proposition réunisse 
plus des trois-quarts des suffrages. i 

Art. 56. — Cette Constitution provisoire supprime toutes les Con- 
stitutions et tous les Règlements généraux du Sud et du Nord antérieurs. 


Pico que les ec. et ? pasti gi E, 
neo dvn S —accommoder Sp principes ‘aussi Res: et 


(1 mai I9I4 et par iaquenie il s’arrogeait. ‘tous les droits na: ; 
absolus, cadrait mieux avec ses visées. Et l'Art. 41 de notre 
stitution, que les républicains voulaient lui appliquer légale- o oa 
ent a certainement contribué à la disparition de Yuan, acculé 0/0 
es derniers temps. à l’extréme limite de sa chute. 


Dr. Scr. Ton-FA 


AL SINAI E NELL’ARABIA PETREA ('). 


Il Sinai, il cui nome occupa una parte così imbodante della 
| Bibbia e che ci è così familiare per il ricordo di Mosè, è realmente 
| pochissimo conosciuto per la difficoltà di visitarlo, essendo situato 
in pieno deserto. Qualche scienziato lo percorse, ma i risultati dei 

| viaggi intrapresi sono esposti in volumi destinati agli specialisti, e _ 4 
| quindi il libro del Cart è venuto a colmare una lacuna perchè sod: //0 
disferà i lettori amanti del pittoresco e anche gli studiosi che si Bei 
occupano di studi religiosi. E, infatti, nella prima parte, in una 

. specie di diario, descrive i It visitati e ne dà le reminiscenze. 

fore discutendole brevemente; e in una seconda parte, intito- 49 se 

‘ lata: “ Geographie de l’Exode n A scientificamente tutte le Mio 

| quistioni che finora sembravano insolubili. i 

Il Cart ha viaggiato con una carovana formata per conto. dei 

- Padri Domenicani della Scuola Biblica di Gerusalemme, tanto bene- . 

" meriti degli studi biblici. "ER 

È : —L’aspetto del paese è arido, e raramente vi si incontra qualche A; 
| ruscello; solamente per pochi metri lateralmente al filo dell’acqua Se 

-csi ha: una vegetazione lussureggiante. 

4  Interessantissima è la regione mineraria dell’ Uadi Maghara, 

dove gli antichi Egizi mandarono delle spedizioni fino dal principio 0° 
| della monarchia faraonica e fino al Nuovo Impero Inanlo, incaricate 


- (*) Da uno studio di PIE ea nella Revue de Théologie et de Dent 
k |. Philosophie di Losanna sul recente volume del prof. Léon Cart dell’ Uni- "vd 
| versità di Neuchatel. : È 
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di estrarre il mafek, una specie di turchese che essi stimavano ‘assaf 
come pietra preziosa e di cui si servivano per i loro colori e smalti. 
Si vedono ancora i ruderi delle opere costruite a scopo di sfrutta- 
mento delle miniere; ma le iscrizioni sulla roccia sono quasi tutte 
scomparse, distrutte dai cercatori di tesori; le ultime furono per 
misura di precauzione trasportate al museo del Cairo. La regione 
dell’ Uadi Mokatteb ci riporta invece ai primi secoli del Cristianesimo. 
La regione granitica lascia un ricordo indimenticabile a causa delle 
enormi accidentalità del suolo. 

In questa zona è l’oasi di Firan, la perla del Sinai, che con- 
serva i resti dell’antica città di Paran, soggiorno dei primitivi 
Cristiani, e che fu poi per un certo tempo sede di un vescovato. 
Dopo una sucdessione di valloni, si arriva a un pendìo che scende - 
dolcemente verso una cerchia di montagne, dalla quale si stacca. 
un gigantesco sperone, il Gebel Mousa e il Bas-Lofsaf. È questo 
il luogo che la tradizione ritiene come quello dove fu promulgata. 
la Legge e dove da quindici secoli si trova il convento di monaci 
greci così celebre per i manoscritti della sua biblioteca. 

Il ritorno della carovana avvenne verso il nord per andare 
a Gerusalemme, attraverso il Sarabout el Kadin, regione mineraria. 
dove sono le rovine di un tempio egizio. La disposizione di esse 
mostra che vi si praticava un culto diverso da quello dell'Egitto, pro- . 
babilmente quello degli abitanti nomadi del paese; interessantissimo» 
quindi per gli studiosi perchè è in questa regione che si formò la 
religione giudaica. Più in là si arriva a Ain-Quedèis “ la sorgente 
sacra ,, la Kades-Barnea della Bibbia, luogo dove gli ebrei usciti 
dall’ Egitto si costituirono in nazione omogenea, sperimentarono la. 
nuova legge e si prepararono all'invasione della Palestina. L'ultima 
città interessante che si incontra nel viaggio è Petra, la città mi- 
steriosa così ben rannicchiata nel cuore delle montagne che dopo 
la sua -rovina se ne perdette la traccia ; solamente un secolo fa, 
per un mero caso, la si ritrovò. È un luogo unico in tutto l’ Oriente, 
questa città dai monumenti sontuosi tagliati nel fianco della roccia. 
rossa, come in una incavatura della montagna, in mezzo ad un. 
paesaggio di fate! Più oltre, il viaggio -da Petra a Gerusalemme 
si effettua attraverso paesi più conosciuti. 

Nella geografia dell’ Esodo, il Cart utilizza la sua conoscenza 
dei documenti storici e del terreno per darci una spiegazione che 
pare definitiva del problema dell’uscita di Israele dall’ Egitto, del 
suo soggiorno nel deserto, della costituzione della religione ebraica, 
della conquista di Canaan. Prima di tutto, il Cart fa una critica 
severa del testo dell’ Esodo, per separare gli uni dagli altri i varii 
frammenti che lo costituiscono; in seguito stabilisce l'itinerario: 


pei ultin ia i 
lle quali è arrivato. 0 
do il Cart, due frazioni di uno stesso popolo a un dato 
| (probabilmente al tempo della dominazione degli Hyksos 
Eg to) si separarono: una resta nella regione al di là del Giors 859 
, mentre l’altra passa in Egitto, dopo qualche secolo ne esce, si 9 
uisce come nazione a Qades (nelle cui vicinanze il Cart colloca dn 
monte Sinai), adotta una nuova religione e cerca di penetrare in. A 
lestina dal sud. Mentre questa frazione (dei Giudei) che comprende — 
. tribù di Giuda Simeone e Levi si comporta così, l’altra frazione, ato 
è quella degli Israeliti e Ebrei procede alla conquista del paese gi 
l lla parte dell’est. La conquista sarebbe avvenuta verso la fine’ 
| della diciottesima dinastia, quando il dominio egiziano sul paese 0 
2A più non era altro che nominale. Se la unione politica fra queste 
| due frazioni di uno stesso popolo non potè avvenire che per poco ARI 
. tempo sotto Davide e Salomone, la fusione religiosa fu molto più Da po 
| intima. Il vecchio dio semita Et finì per confondersi col suo vicino n 
À (o! YaHvÈ più personale e caratterizzato. } Miti 
«— —’—’Come si vede da questo breve sommario, il contenuto di questo © ee 
— libro sorpassa di molto i limiti che si potevano prevedere dal sem- o. 
plice titolo: “ Viaggio al Sinai e nell’Arabia Petrea ,. ; "i 


Te L. AMORETTI, 0 i. 
r 4 i. 


| _‘—areil profeta è certamente un mestiere difficile. Tuttavia ritengo DE i 
© di non rimanere troppo distante dal vero opinando che assai difficil. | {© 
mente lo spirito romantico-sentimentale, prevalentemente letterario; Pest 
ie e alel quale in matèria di politica estera si sono andate nutrendo le 
| ultime generazioni di questa nostra civiltà borghese (in fondo così 
cl | sanciopanzesca e così poco tendente all’ eroico ed al sublime) potrà. 
resistere e sopravvivere, sia all’ atroce esperienza della sua pratica 
DA realtà, la guerra moderna, sia anche alla clamorosa e beffarda rivino —. *. 
Ne cita, che sopra la politica pura per il momento trionfatrice e inauge, 
| non mancherà di prendersi quanto prima la ora compressa economia; 
| allorchè — a dispetto dei fiumi di sangue e di inchiostro versati — | | © 
dA le relazioni commerciali e finanziarie fra le nazioni riprenderanno: | | © 


Vi A 3 E P 6 . a 
«con terrificante pacatezza le forme e il ritmo di una volta. 


“js or I) AVIR Franz WeIss. Mi 
ur, | (Dalla Critica Sociale). I 1 


DOCUMENTI E RICORDI PERSONALI 


I NOSTRI MORTI: 
TUTTI I MORTI DELLA GUERRA (CENS.) 


Documento ‘umano per eccellenza, anzi di squisita umanità, la 
Commemorazione fatta alla “ Casa del Popolo , di Milano — dopo 
due anni di. guerra — da Filippo Turati — l’uomo più rappresentativo 
in questo tragico momento, per la salda fede, l’alto intelletto e 
il magnanimo cuore, del Socialismo europeo — di tutte le vittime, 

(CENSURA) della immane 
conflagrazione. 

Documento che sarebbe anche perfetto, pur dal nostro punto 
di vista supernazionale, se qua e là non si intravedesse qualche 
concessione fatta dal polemista all’avversario, forse per meglio ad- 
dossarlo al muro; la preoccupazione dell’uomo politico di non pa- 
rere da meno nell’amore della patria di quelli che lo vorrebbero 
monopolizzare; dal capo-parte che nell’orrenda incessante battaglia, 
invano deprecata, insieme agli innumeri incoscienti vede falciata la 
falange devota al suo stesso ideale. Qui si rattrappiscono per sempre 
le mani che avevano domandata la stretta confidente della sua; qui 
sì spengono gli occhi nei quali aveva visto corruscare, in cento co- 
mizi, la fiamma della sua eloquenza! 

Nella nostra rigida dottrina irreduttibile, rinsaldata e temperata 
al fuoco dell’incendio di tutto un continente, non c’è più posto 
‘— più neppure in una riposta piega d’inverniciato atavismo — 
per le ideologie, (CENSURA) 

e le patrie più non sappiamo riguardare 
che in funzione della sola grande patria — l’umanità. 


(CENSURA) 


LA REDAZIONE. 


secondo anniversario della loro guerra 


I NOSTRI MORTI. 


mmemorazione alla ‘ Casa del Popolo », di Milano, 8 agosto 1916. 


ti 


fa. (Dal resoconto stenografico). 


PRE 


’ h . è 

| Folla imponente nel salone della Casa del Popolo, gremito di com: È 

ni e di organizzati, tra i quali non mancano molte donne. Da molto 
iempo non si è avuta una riunione socialista così affollata 
iente è letteralmente gremito. 
| Notiamo fra i presenti i deputati Maffioli e. Beltrami, gli assessori 
eratti, Gay, Boriosi, Fiamberti, Marangoni e Giani e quasi tutti i con- 
siglieri comunali socialisti. ce 
l’arrivo di Filippo Turati al banco della Presidenza è salutato da. 
applausi e da grida di: Viva Turati! L'assemblea evidentemente ricorda 
È le ultime stupide ire degli imboscati contro il nostro compagno!... Grida 
| di: Viva l’Avanti! e applausi accolgono l’arrivo di Serrati. 
È |_—Alle21,30 Repossi apre il Comizio a nome della Sezione socialista di 
È Milano, affermando che la commemorazione vuole ricordare tutti i proletarî 
| morti in guerra, (CENSURA) vuole signifi- 
| care opposizione recisa alla propaganda di odio che si va accentuando per 
opera di tutte le borghesie, collo scopo di tener diviso il proletario per 


;i il vasto am- 


a 


impedirgli il cammino verso la sua liberazione Poe . (CENSURA) 


|» Gli applausi, che coronano il breve energico discorso di Repossi, si 
"l , “ 


mutano in lunga ovazione all’ apparire di Filippo Turati alla tribuna 


IL DISCORSO DI TURATI. Mi 


Le voci dei morti. 


Il Partito — esordisce Turati, tra il grande silenzio dell’assem: sil VERA 
d blea — e la Camera del lavoro ci chiedono una commemorazione di 
| morti, dei nostri morti. Quali sono i nostri morti? Faremo noi delle ese- 


— quie da tondi canonici salmodianti, o da prefiche smanianti, o una com- ua 


in 


emorazione impettita da accademici impagliati che drappellano i sudarii fi sg 
| morti per parer vivi? Che rito può essere il nostro? Che faville do- «i di; 

nno sprizzare dall’incudine del nostro cuore, percossa dal maglio del 
lore, dal maglio di un’angoscia che somiglia a un rammarico, perchè 
essi se ne sono andati e noi non seppimo nè evitar loro la strage, nè 


seguirli, nè sappiamo vendicarli, e siamo qui come degli « imboscati » a 


| nostro dispetto? Saranno lagrime imbelli 1 le: nostre © 


qualche cosa? R e 
I nostri morti sono i morti della alierrai tutt i pot della guerra. vo; 
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Gigi 


CENSURA) 


La grande illusione. 


XI Sarà illusione o-sofisma pensare che questa sia la guerra che uccide 


fire: guerre, che ristabilisce l’ sanibiorio; che prelude alla democrazia e al 
| disarmo. 3 a 
Ù Noi non lo diano e pur vorremmo a chè almeno questa 


pi: ecatombe non sarebbe il prodotto vano di un delirio vano. 
a, 


bis Noi crediamo questi idealismi figli dell'errore, e avviene di essi 
È; come delle religioni, che ciascuna ha il suò dio e lo crede l’unico e vero... 
Veri. molteplici dei si azzuffano e si sconfessano tra loro, 

“ | Ma vi hanno Tedeschi che credettero in buona fede 1° unità etnica, 
| la forza, la cultura, lo stesso socialismo germanico, insidiati dal dominio 


 britanno sul mare e dalla minaccia moscovita sul continente, e che loro 


n 
a 


di, 

— mani. Se non si ammettesse questa buona fede, converrebbe supporre. 
Liiilioni e milioni di uomini, nostri compagni di ieri, fossero degli 
eriti o siano d’un tratto divenuti delinquenti; ciò che è l’assurdo per 

finizione. veci 
| Così, anche a PRE dai Serbi, dai Belgi, dai Francesi, che vi- 
‘o lacerati i trattati, invase le proprie terre, violate le loro case e le 
lidonne, e dovettero ae, a necessaria solidale difesa; i vi sono 


fazione germanica foga un pericolo per la civiltà e convenisse 
zarla con le stesse sue armi. 
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Orbene, quelli di costoro che non si tennero prudentemente al sicuro 
attizzando l’incendio che sapevano non mai li avrebbe lambiti; quelli di 
costoro che non si appiattarono nelle città a vituperare gli avversarî, eroi 
del fronte interno e fomentatori di guerra civile, come i comizianti di 
ieri sera e forse di stasera, che andavano gridando: Guerra alla Ger- 
mania! — e quanti di essi la guerra all'Austria, che, pur si combatte da 
oltre un anno, hanno disertata! (4$9/ausi) — quelli di costoro che, avendo 
creduto davvero nella guerra, offersero primi il petto alle nemiche offese 
e la fede cresimarono col proprio sangue — tutti, quale sia la loro fede, 
la loro opinione e valutazione dei fatti, da Filippo Corridoni a Cesare 
Battisti, tutti sono vittime del grande delitto sociale onde la guerra pro- 
mana. La loro Famma di ideale è della stessa natura delle fiamme che 
in ogni tempo inceneriscono le scorie del passato e fondono il metallo in 
cui si incidono i destini progressivi dell’ uomo. 


Sciagurato quel partito che non sentisse come essi onorino l’uma: - 


nità — come, al disopra degli apprezzamenti mutevoli, sia un grande 
vincolo che congiunge tutti i militi disinteressati di un’ideale e che li 
separa, con un abisso, dai vili d’ogni opinione e d’ogni tessera. 

Il nostro partito avrà bisogno anch’esso di eroi per le supreme bat- 
taglie. Svalutare l’ eroismo altrui, per dei socialisti, equivarrebbe a un 
suicidio. 


(CENSURA) 


MISLO spettro dell’ Intemeziontieo LIVRE 
n ia Un dovere tradito. 


io veggo un altra ombra giganteggiare fra le uve PV 4 
morto o di un mutilato? Non saprei dirlo io medesimo. È lo spettro ne po 
ostra lg » Internazionale che fu. Perchè noi ad nutrimmo Rd: 


o, u una mutata forma della” guerra quotidiana del regime borghese; : |. a # 
e Miipincio. È un campo di battaglia, come lo è l arsa campagna che MT 


dei poveri, che si arresta alla metà della scala il cui ee segna la n ST 
7 ta media dei ricchi, significa la carneficina sul fior to anni dei tre. oe ta 
| quarti della ‘specie umana. 1 SL 
Sapevamo che la guerra è incessante fra le due nazioni — sfruttatori ri 
| e sfruttati — onde si compone ogni gente; e che si asconde, pur sotto i a 
‘ fiori della pace apparente, un formidabile « 420 » dissimulato; e ha nome t 
he « privilegio di classe ». . i ; 
|» Sapevamo che la liberazione del mondo, l’ uccisione della guerra, non Ca 
DI si conseguirà intera e definitiva se non quando il salariato sarà soppresso, na 
nie la guerra delle classi sarà spezzata per sempre. Wo 
i . Tutto questo noi sapevamo. Ma, poichè le evoluzioni sono Ra, . 
e le fasi hanno i crepuscoli, noi avevamo sperato. 
Avevamo sperato che almeno quell’ altra guerra, la guerra dei can- 
| noni, potesse essere, se non spenta, relegata nell’Hinterland, nelle zone Mit. 
TI contigue della civiltà, nel mondo delle competizioni coloniali; e che la ts 
È stessa Mida Maliziazione del capitale — oh! fulgido sogno infranto di 
Norman Angel! — » francheggiata dalla internazionalità crescente della co- sl 
| scienza proletaria, nei paesi progrediti, — anche colla minaccia, occorrendo, Si 
— di una insurrezione simultanea di tutte le forze popolari in tutti gli Stati — 
| dovesse far tremare il pugno dei potenti nell’atto in cui si accingessero i 
| a sguainare le spade. 
fa” Questa forza, questa coscienza, esisteva nelle nazioni d’ Europa. Fu 
‘vinta — dunque esisteva. Ma essa era ancora troppo debole. - 


i 


STA GAD | (CENSURA) br: 


PRI ‘ » > ' ‘ RI) ‘ 
} » 


Mme Dice bene Rotala Rolland, nel Dell libro che ieri pubblicava. ‘TI 
| l’Avanti!, a proposito di quei socialisti tedeschi che primi diedero il se- 
n | gnale dell’imbelle resa combattendo da valorosi sotto le insegne impe- 
riali: «essi mostrarono di saper morire per un ideale, ma per l'ideale dei ta 
- loro ‘avversarii! ». I: 
he ‘Compagni, questa bancarotta vuol essere n confessata da noi; gara cc; È 
" questa sincerità è la sola arra possibile di una reviviscenza del domani. [ea 
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Troppi di noi non possono non pensare, non vedere, che, se i socialisti 
tedeschi non fossero stati travolti nell’illusione antirussa , se una som- 
mossa avesse scosso Berlino or sono due anni; alla vigilia della guerra, 
la guerra forse si sarebhe evitata. Quella sommossa — in mancanza della 
forza politica che gli istituti feudali non consentirono ‘ancora alla mole 
immane ed inerte del socialismo germanico — quella sommossa era un 
dovere. 

A quel dovere si è mancato. Tutto il resto venne di conseguenza... 


Il Socialismo italiano e la guerra. 
La nostra formula. 


Io considero come un grande onore per il socialismo italiano — che 
lo riscatta di tante e tante debolezze latine — aver avuto, fin dal primo 
istante, la visione chiara della situazione, e avere, nel frangente difficile, 
nella dedizione quasi universale, saputo salvare così quel tanto che era 
possibile di dirittura e di saldezza, per sè e per l’avvenire di tutto il 
socialismo internazionale. 

Anche questa volta, come per l’ impresa di Libia, il socialismo italiano 
fu sorpreso dagli avvenimenti: recidiva che attesta, pur troppo, della 
grande incoltura che è ancora nel suo profondo, che lo fa pascersi 
di illusioni ed è la vera e maggiore sua debolezza. Tuttavia, fin dal primo 
momento, tutti gli organi che ne interpretano l’anima: Direzione del Par- 
tito, Gruppo parlamentare e la stessa stampa del Partito — com piccole 
divergenze di tono e di gradazione, prodotto di reazione polemica e di esa- 
sperazione sentimentale, che si perdono nel complesso dell’azione e di 
cui il prossimo domani, gravido di responsabilità che non lasceranno 
campo al recriminare, spazzerà via, io credo ed auguro, perfino il ricordo 
— trovarono la via, vi si posero senza balenare, vi rimasero saldi. 

Attanagliati nel dilemma formidabile, che fece sdrucciolare sulle sue 
chine quasi tutti i partiti socialisti delle altre nazioni, e confuse o deviò 
tanti spiriti pur nobilissimi: o contro la. patria o per la guerra; o con 
l’herveismo sentimentale e superato, da cui disertò persino il suo fonda- 
tore, o col patriottismo guerraiuolo; o rinnegare le grandi unità etniche 
maturate nella storia e le lotte per la indipendenza e per la libertà dei 
popoli, presupposto non sufficiente ma necessario, nel più dei casi se non 
sempre, dello stesso rigoglio della lotta di classe e del divenire socialista, 
©ppure solidarizzare colla guerra e coll’interventismo, colla speculazione 
della guerra e col nazionalismo, colla reazione di classe e coll’ imperia- 
lismo, termini connessi ed inseparabili — essi intuirono la via d'uscita 
e la presero senza esitare. eri 

Proclamato l’intervento, che rion fu in poter nostro di deprecare, e 
impegnato — sia pure ad opera di un Governo o debole o fazioso, e con 
metodi che non saranno mai stigmatizzati abbastanza quando l’ora del 
giudizio verrà — impegnato ad ogni modo il paese in un’ avventura: che 
| può metterne a repentaglio 1’ indipendenza e l’unità; noi — proclamarono, 
ad una voce, la Direzione, il Gruppo parlamentare, la stampa — non «sa 


‘disastro EL ma nessuna pra nes-. 
col Governo, colle classi dirigenti, coi Do borghesi, 


senza equivoci, senza transazioni. Due vie, dd ‘anime, due mondi: 
; irreconciliabili. Per l’oggi e, più, per il domani. 3 
la formula, o compagni, la cui Penn e saggezza, la cui con- 


Sad 


3 qui: a Piaduisi tele applicazioni immediate senza discordie ed incer- 
tezze; formula, che parve arida a molti e taluna volta a noi stessi, e che A 

i costò ardue battaglie interiori e rinuncie penose, e calunnie e amarezze Te, CAI 
delle quali il tempo, ripeto — (CENSURA) sci SrL 
farà ampia ragione. v 


Il Socialismo e l’indipendenza dei popoli. 


Ci calunnia infatti chi crede — se lo pensassimo ci calunnieremmo 
| ‘noi stessi — che noi fossimo indifferenti allo strazio della Serbia, del i 
| Belgio, violati ed invasi, degli stessi Italiani irredenti, dei Polacchi dila- | |. 
| cerati; che il destino delle piccole nazioni, che le rivendicazioni etniche di 
e politiche dei popoli oppressi siano estranee alle nostre preoccupazioni; 
che, fra la grande caserma germanica e la Francia, terra madre di tutte 
| le rivoluzioni, sia pure maculata dalla alleanza difensiva collo czarismo; 
| che, tra l’elmo chiodato del Kaiser con le sue orde schiaccianti e il suo 
| Kriegsbrauch senza viscere e — dall'altro lato — il sapiente imperialismo 
britannico, che ha imparato ad assimilarsi i popoli che si assoggetta, 
noi stabiliamo la perfetta equivalenza. Ru | 
Questo indifferentismo, che nega la realtà e la giustizia, questo di- 28 OCARNE 
‘sdegno del valutare le responsabilità concrete e immediate della guerra I 
in considerazione ‘delle sole responsabilità più remote e diffuse, noi la- "i, E LERNIA 
ciamo agli uomini senza pensiero e senza cuore — lo lasciamo alla tico. 
antità del Sommo Pontefice, che ha troppi « oboli » da tener di conto SCIA 
n troppe contrade diverse. Il nostro non-interventismo non ha nulla di CC 
“comune con questo. Pi 
. Non è nostra — lo ricordino gli avversarî, gli eroi del Maggio ra: | °° SILA 
baitoso — non è nostra la teorica del sacro egoismo. Da Pisacane a Ci- | 
P ani, a Battisti, nel campo dell’azione, da Marx a Bebel e a Jaurès, nel 
campo del pensiero, l'indipendenza dei popoli fu affanno costante di 
ogni partito socialista. Disputammo, disputeremo sulle vie e sui mezzi; 
pr proporzione dei mezzi al fine; ma il fine proseguimmo e prosegui- 0 
femo con tutte le nostre energie. La stessa lotta di classe, l’organizza- 
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zione nazionale e internazionale del proletariato, che noi soli coltiviamo, 
è lotta, implicitamente, di indipendenza, di liberazione e di unità sostan- 
ziali, ben più vera ed efficace di ogni guerra al servizio e sotto la spinta 
di plutocrati, di imperatori e di caste militari. E, sebbene il « garibaldi» 
nismo » e le legioni volontarie non stiano più in armonia con le esigenze 
della guerra moderna — lo insegna l'esempio della Francia che disciolse 
e licenziò i’suoi volontari stranieri — se la situazione fosse stata questa 
veramente e principalmente: una spedizione della democrazia per la di- 
fesa di uno o di più popoli dalla invasione e dal dispotismo; oh! non 
sarebbero mancati, oggi come un tempo, dallè nostre schiere, gli argo- 
nauti, i cavalieri dell'ideale, i nuovi baldi crociati! 


Il vero carattere della conflagrazione. 
Verso altre guerre... 


Ma non questa, non questa era, nel suo complesso, nelle sue linee 
maggiori, la conflagrazione europea. E conviene aver l’ingenuità di un 
santo o di un povero di spirito, per credere davvero che gli Stati si 
siano precipitati in questo roveto ardente, con esempio di donchisciot- 
tismo internazionale che non ebbe un solo precedente mai nella storia, 
per la difesa della Serbia, del Belgio, delle libertà popolari. 

Questi frammenti dolorosi, queste tragiche scheggie della realtà non 
potevano — a noi, educati alla severa dottrina del materialismo storico 
ed economico — velare il complesso di tutta la realtà che imprimeva 
alla conflagrazione il suo vero carattere. Non potevano questi pochi alberi . 
selvaggiamente stroncati dissimularci la visione di tutta la foresta. Le 
responsabilità immediate della Germania e dell'Austria — ch'io voglio 
ammettere preponderanti nel divampare dell'incendio e su cui la storia 
dirà poi l’ultima parola — non potevano offuscare ai nostri occhi la co- 
mune immanente responsabilità di tutti gli Stati capitalisti, che tutti 
— sia pure taluni con preparazione meno perfetta — avevano accumulate 
e tenute asciutte le polveri. (Afp/ausi). i 

Dappertutto le stesse cupidigie del capitalismo, le stesse ambizioni 
sfrenate e in agguato perenne; dappertutto lo stesso incombere di spese 
militari, paralizzanti lo sviluppo della sana vita civile, iperbolizzanti 
l’organo, che pretende la sua funzione; dappertutto lo stesso disdegno 
dileggiatore dei metodi di soluzione razionale e pacifica, proprî a tutti 
gli uomini onesti nelle loro contese, per la soluzione delle vertenze na- 
zionali e internazionali. 


(CENSURA) 
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(CENSURA) 


E non scorgiamo noi profilarsi, in contrasto coll’ antico ideale libe- 
rale e liberista dell’economia veramente civile, della sola « economia » 
degna del nome, ossia del libero scambio fra i popoli; non scorgiamo 
profilarsi l'ideale, antiecononomico e parassitario per eccellenza, di al- 
trettante economie chiuse, a modo medievale, in cui ciascuno Stato pro- 
duca ogni cosa necessaria, anche ciò a cui meno è predisposto dalla na- 
tura e dalle peculiari attitudini, con enorme lucro di parassiti, e infinito 
danno dei produttori-consumatori, ossia dell’ immensa maggioranza di - 
ogni nazione? 


(CENSURA) 


Ah! non per sfuggire al detestato pangermanismo, noi presteremmo 
volenti le vite del popolo italiano a nuove servitù panbritanniche o pa- 
namericane. Di questi jeux de dufes non noi saremmo zimbelli. 

Lo stesso risuscitato irredentismo.... Chi non ricorda? Quando noi, 
giovani, tondavamo i Circoli Oberdan, gli attuali patriottissimi, che divo- 
rano un Kaiser a colazione e l’altro a desinare, ci ficcavano bravamente 
in carcere a smaltire l’ebrietà di quella giovanile utopia! 


Decisivo dilemma. 


Il Socialismo italiano ebbe il torto di capire tutto ciò (CENSURA) 
E, fra un atteggiamento il quale — per il timore di 
apparire meno sensibili alle sventure del Belgio e della Serbia, che forse 
l'intervento italiano non bastava per se solo a salvare, mentre avrebbe 
più probabilmente complicato e prolungato la lotta (chi non ricorda, in 
proposito, le illusioni e le frottole balcaniche ?) — ci solidarizzava di fatto 
(CENSURA) ; e l'atteggiamento opposto, che si- 
| gnifica reazione insieme al capitalismo e alla guerra 
(CENSURA) rimanendo sul terreno saldo del PIA 
sentì che non poteva, che non doveva esitare. Di qua era il socialismo; 
di là era il suo contrario, (CENSURA) 
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Ma non fu tutto nostro merito se ci fu dato mantenere l’ equilibrio ‘ 
nella difficile prova, senza scivolare, come altri partiti o altre frazioni 
socialiste, per l’uno o per l’altro dei due opposti versanti, che digradano 
dalla linea-culmine del socialismo verso o l'imperialismo arraffatore o 
la assurda negazione delle patrie. Assai ci aiutarono gli eventi, e non 
gioverebbe millantare. L’Italia, per sua ventura, non fu nè trascinata a 
combattere Accanto e per gli Imperi centrali — ciò che ne avrebbe im- 
posto il dovere dell’insurrezione; nè il ‘suo territorio fu invaso — ciò 
che poteva costringerci, come avvenne ai Belgi, ai Serbi, ai Francesi, a 
solidarietà necessarie nella difesa. Tutto questo ne lasciò una libertà 
e serenità di spirito, che altri non potè conservare. La Censura potè 
« imbiancarci » le pagine e stroppiarci ì pensieri; l’ autocensura, quella 
che sgorga, ben più tirannica, dalla nostra stessa coscienza di cittadini, 
potè esser mite con noi. 

E, ad ogni modo, la felice o fortunata accortezza del socialismo ita- 
liano non salva l'Internazionale dalla bancarotta — che, qua e là, tardive 
e malcerte resipiscenze, e i conati generosi di Ziamerwalii e di Kienthal, 
non bastano certo a cancellare. 


Supremo cinismo. 


Compagni, v'è una nota cinica qui da rilevare. Il colmo del cinismo 
è offerto da quei partiti, che dell’Internazionale furono sempre i piu ac- 
caniti denigratori, che la proclamavano utopia o. delitto, che ancor oggi 
denunziano gli internazionalisti come rinnegatori e traditori della patria, 
e che — essi, proprio essi! — accusano l’ Internazionale di aver fallito al 
suo còmpito, di non aver saputo opporre, com’era suo debito, alla guerra 
capitalistica la rivoluzione sociale. 

Per essi noi non fummo internazionalisti e rivoluzionarii abbastanza. 
E i colpevoli della guerra non sono essi, ma noi (i/arità),. E — con un 
capovolgimento sfacciato dei fatti e del senso comune — sono essi che 
pigliano il nostro posto; essi difendono la democrazia, la libertà, la giustizia. 

Chi sopporterà i Gracchi che sparlano della sedizione? Chi sopporterà 
questi saltimbanchi, che non ebbero mai un palpito per nessuna giustizia, 
che nei conflitti sociali furono sempre con e per gli oppressori, che del- 
l'oppressione a sè batterono moneta, e chè oggi s’impancano a darci le- 
zioni di idealismo e di libertà? 

O socialisti e socialiste dal cuore troppo tenero, che nutrite ancora 
dei dubbii; cervelli giustamente pensosi, ma tentennanti, che temete il 
socialismo batta un falso sentiero perchè non cade nelle trappole dei suoi 
più fieri nemici; guardateli negli occhi questi censori, pensate chi furono 
e chi sono, ponderate in quale trista e farisaica compagnia andreste a 
imbrancarvi solidarizzando con loro. E, dagli apostoli, giudicate la causa! 


La nuova Internazionale. 


Compagni, la commemorazione dei morti non sarebbe che uno scia» 
pito cerimoniale, se si esaurisse in sterili proteste e querimoniosi rim- 


RE 


soci e I 


lett della storia, Essi ci i domandano a gran voce che ciò (ehe 
ebba — più I e ciò | per virtà vostra, o DO del mondo! 


nacciano di geni 2Ua barbarie, essa è ancora — per defini. 
e — il solo antidoto possibile, L’ Internazionale è morta — evviva 
nazionale! (Lunga acclamazione). 3 

isogna rifarla e fortificarla. Bisogna non più saziarci di gesti, di Sar 
este, di grida sentimentali. Gridare | (CENSURA) |’ seilgrido © n) i 
è ppstato con a uguale vigore anche al di là del confine — se al. | 


: a a senso, che non allontana una sola dell cause della guerra presente 
“e delle future. Talvolta — senza volerlo — può equivalere a un evviva... 
i alla guerra degli avversarii contro il nostro paese. i fc 
att Questa forza politica bisogna crearla, con uno. sforzo assiduo di vo- mesta 
Viguta e di coltura: bisogna ricominciare. Le classi non pesano pel numero, 150,0 (OLONA 
ma per la coscienza e la capacità, che si svolgono solo'nell’azione. L’win | LU 
| transigenza » stessa, che: suole accamparsi come il now f/us ultra della n 
| combattività di classe, è bene spesso nient'altro che un a4idi all’inerzia 4 
e al musulmanismo. Il proletariato dovrà essere presente in tutta l’azione 
dello Stato, dei Comuni, in tutte le espressioni della pubblica opinione. ve 
| Troppo ci cullammo nelle vecchie formule, negli schemi sorpassati 7 33 
dal tempo. La classica « resistenza » è un’arme spuntata: serve a man- 174 CIO 
tenere posizioni, non a conquistarne. La « cooperazione », così come oggi . 
fra noi è per lo più vagheggiata, è spesso poco più che un balocco, o 
un disperditore di energie. Conviene affrontare i grandi, i vitali problemi; SI 
fare del Partito una forza, dell’organizzazione una forza, del Gruppo par- o ANI 
‘lamentare una forza — e vincere e dominare. î 
© In un punto gli avversarii dicono il vero — soltanto. non essi hanno 
il diritto di scagliarci il rimprovero, essi che attraversarono sempre l’opera 
nostra. Noi, che siamo il suffragio universale, che siamo la grande mag- LT 
gioranza, noi potremmo, noi dovremmo essere i dominatori. Ma troppi di — SI 
noi si mettono al servizio degli avversarii. Anch’essi sono capaci di mo- | 
rire — €, peggio, di vivere — per gli ideali altrui e non per i proprii. 
La rinnovazione del Partito, il risanguamento delle organizzazioni 
proletarie, sono il compito sacro dell’ora. E vi è pericolo in ogni indugio. AA 
Fino a ieri si potè credere nelle evoluzioni lente — a suo tempo la bor- La EMI 
siesie che li va creando, si sarebbe trovati di fronte i proprii seppellitori. . ti 
| Ma oggi noi vediamo che essa abdica. Essa si chiarisce impotente a COTE 
reggere la società, a salvarla dalla mutua strage. La successione sarebbe Di CARO 
te se l’erede fosse maggiorenne. AE w 
| L’erede — il RT — vagisce ancora! Li dA di 


MI Giovanni Jaurès sintesi e simbolo. i ni na 


î — Compagni, questo discorso, questo augurio, questo . proposito, che è gi 


Pa 


come il comando dei morti che commemoriamo, si riassume, si impersona 
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in un nome — nel nome di un altro morto, e nostro morto, anch’ esso 
gigante. Ho significato Giovanni Jaurès. 

Jaurès, l’uomo sul cui cadavere la guerra — se volle essere — do- 
vette passare, simboleggia ed incarna veramente tutta questa azione di 
profondo rinnovamento. Nella schiera degli spiriti magni, altri potè es- 
sere più dotto, o incisivo, od originale: Owen, Fourier, Saint-Simon, 
Marx, Engels, tutti i precursori. Ma nessuno fuse in sè con eguale ar- 
monia tutto il complesso di pensiero e di azione, di sentimento e di vo- 
lontà, di ardimento e di ragione, di presente e di avvenire insomma, che 
è la sostanza del socialismo in cammino. 

La guerra fu il suo corruccio, il suo incubo: fino all’ora estrema 
lavorò a spiarla, a disarmarla, colla passione vigile, che non ha tregua, 
di una madre che assiste il suo nato, che tutto sa, tutto fa, tutto prevede. 
Tantochè — per deterministi che si sia e alieni dal feticismo dell’ « eroe » 
carlyliano — non è possibile non pensare che, se dieci uomini di quella 
tempra si fossero trovati sparsi nei Parlamenti e nelle masse d’Europa, 
forse il massacro e la vergogna si sarebbero davvero sventati. 

Più d’ogni altro egli fu veramente il profeta e il dominatore! 

Ah! foss’ egli qui a riconfortarci in quest'ora, a rassicurarci, a tra- 
sfondere in noi la sua grande fede operosa, col suo largo periodo so- 
nante, vibrante come il sùo cuore; con quelle imagini plastiche, che ren- 
devano accessibili le concezioni più alte alle menti più semplici; con 
quella vastità di visione altà e secura, nella quale i pensieri mutili e 
cozzanti, che generano i dissensi nelle piccole anime, si elevavano e con- 
temperavano in superiore unità! 

Ma, se a ciascuno di noi mancano le ali per quei voli sublimi, ben 
| potremo foggiarle, intrecciando ciascuno la sua penna nell’ ala comune 
del Partito. Accingiamoci a quest'opera, o compagni! Troviamo nella 
crescente devozione al Partito, all’Idea, nello spirito di sacrificio e di 
unione, le energie che.mancano a ognuno' di noi singolarmente. 

Giovanni Jaurès non rivivrà in un individuo. Questi stampi, spez- 
zati, non si ricostituiscono. Ma può rivivere in una massa — se noi tutti 
lo vogliamo — e se la massa militante sa elevarsi e rivivere in lui. Al- 
lora non sarà vana la commemorazione dei morti, nè vano strepito il 
grido conclusivo del nostro rito: Viva il socialismo! (Lunga, clamorosa 
ovazione). 


“...Il faut interesser l’opinion publique du monde entier è ce 
que la paix future soit juste, è ce que les appetits du vainqueur (quel 
qu'il soit) et les intrigues de la diplomatie n’en fassent plus l’amorce 
d’une nouvelle guerre de revanche... Il y a une loi humaine eter- 
nelle, universelle, dont nous devons étre tous les serviteurs et les dé 
fenseurs: c'est celle du droit des peuples de disposer d’eux-mémes. Et 
qui viole cette loi, qu'il soit l’ennemi de tous! ,. 


(L’Humanité, 27 mars 1915). 


Romain RoLLAND. 
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. Ces differents revendications ont un caractère essentiellement 
national et on ne sauratt dire qu'elles interessent directement ceux que 
préoccupe avant tout l’etablissement d'un ordre international nouveau 
et d'une paix durable. 


bas 


En toutes circonstances, l’Allemagne s'enorgueillit de ses facultes 
d’organisation et de son amour de l’ordre; mais, en matière de poli- 
tique mondiale, les idées des hommes d’Etat allemands sont qussi. 
anarchiques que celles des gouvernants des autres pays. 

Il faut s'organiser pour faire la guerre; mais la guerre entre 
Etats civilisés n'organise rien. Elle remplace un chaos par un autre 
chaos. 


K 


Dans l’esprit des dirigeants europeens, à quel groupe gu'ils ap- 
partiennent, la question de la federation ne se pose méme pas. Or, 
dans l’état d’anarchie où se trouvent les puissances les unes par rapport 
aux autres, ce n'est que par l’equilibre que la paix peut étre main 
tenue dans une certaine mesure. Ce système est évidemment très im- 
parfait, et on commence à se rendre compte que dans un équilibre si 
instable, la paix est à la merci du moindre siano Il faut roeni, 
à un grdre NOuveau. 


X 


L’organisation dont le monde a besoin resultera d’une orientation 
commune des volontes de tous les Etats civilises, et non d’un acte de 
force d’un seul Etat. La seule suprématie qu’une nation peut conquerir, 
précisement parce qu'elle ne fait pas intervenir la force des armes, 
est d’ordre intellectuel ou économique, telle la France du XVIII* siècle 
au point de vue littéraire, l’Allemagne durant les dernières années 
au point de vue technique. C'est par la. pensee et le travail de ses 
élites, et non par ses armees, qu'un peuple peut, de nos La rad marquer 
la civilisation de «son empreinte. 
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Sott que nous ccoutions les hommes politiques des Pays alles, 
soit que nous nous tournions vers ceux des Empires du Centre, nous 
ne trouvons point dans leurs déclarations des motifs sérieux d’esperer, 
de la victoire de l’un ou de l’autre groupe, une transformation du 
système d'où les guerres sont issues. Les conditions positives d’une 
paix durable etant meconnues, cette paix ne saurait étre assurée pour 
une durce plus ou moins longue. Elle dependra absolument des cir- 
constances puisque, comme precedemment, le monde demeurera orga- 
nisé en vue de la guerre, et non en vue de la paix. Les propositions 
qui sont emises de part et d’autre ne tendent point è l'établissement 
d'un regime nouveau; elles visent seulement certaines modifications 
d'ordre secondaire dans l’état de choses actuel. La guerre n'est point 
attaquee à sa source. Le mal subsiste entier puisque la cause veritable 
n'est pas eliminee. En vain dira-t-on que les hommes ne désireront 
plus la guerre. Ils ne la desireront plus, c'est vrai, (la desirent-ils 
d'ailleurs?), mais tant qu'ils n’auront pas secoué leur seculaire inertie 
pour abattre le systome néfaste qui les opprime, l'humanité ne sera 
point preseruce de nouvelles guerres. L’homme ‘peut modifier le sys- 
tome, mais s'il ne le fait point, il doit subir sa loi. Et la loi de 


l’anarchie internationale, c'est la guerre. 


H. HopLer. 


IL CAVALLO IMBIZZARRITO. 
(Dall’ inglese). 


L’uomo s’affanna verso la felicità e la cerca come la falena 
cerca la fiamma: lotta per essa coraggiosamente, temerariamente, 
lotta ciecamente, rifiutandosi a definire la propria meta. S’ affatica, 
s’agita senza un programma preciso, e il battere delle ‘sue ali è 
doloroso ed eterno. Della felicità, concetto vasto e indefinibile, ha 
fatto il proprio scopo supremo e molte vie ha tentato par raggiun- 
gerlo: ora mediante l’austerità degli stoici, ora colla sapiente in- 
dulgenza di Epicuro. Talvolta lo perseguì nella lotta, tal’altra nel- 


l’amore, o nella frenesia di una crociata o nell’applicazione del 
. proprio intelletto all’industria, alle arti. Ma nessuna via era la diretta 


e una dopo l’altra le abbandonava, peregrinando sempre con. nel 
cuore le sue morte speranze e una sete mai spenta. 

Ed ora da circa cento anni imprese l'esperimento d’un nuovo 
metodo. Ardì montare un nuovo cavallo affinchè lo portasse una 
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volta ancora lungo la via ignota che mena alla felicità. Il corsiero 
si chiamava Progresso materiale, ed era noto a molti col nome di 
Civilizzazione. L'uomo parti magnificandone le doti, fiducioso che 
presto gli avrebbe fatto toccare la meta. E a ragione poteva ma- 
gnificare la velocità dell'animale; innumerevoli miglia furono su- 
perate e nessun giudice imparziale avrebbe potuto negare il vigore 
e l’ardimento del prodigioso cavallo. Tutt’al più un occhio molto 
acuto avrebbe potuto sospettare che il cavaliere non ne avesse 
pieno controllo, e, seguendone la corsa, avrebbe veduto come sempre 
più gli sfuggisse, sino a rimanere in piena balìa del possente ani- 
male. Una volta ancora le sue impazienti speranze dovevano morire, 
insoddisfatte; ma il cavaliere non voleva persuadersene, non se ne 
è ancora del tutto persuaso. Non aveva capito ancora che un ca- 
vallo impetuoso senza guida è una forza pericolosa. Talvolta gli 
balena il dubbio di non essere sulla via giusta, ma non ha tempo 
di riflettervi, deve tenersi aggrappato alla criniera, deve seguire il 
lancio dei muscoli vibranti e frementi sotto di sè; se si lascia 
cadere, si sfracellerà o sarà lasciato sull’ ampia pianura a morire 
di fame — e continua il galoppo. L’imagine tracciata dallo scrittore 
inglese raffigura con tragica verità l’attuale situazione mondiale. 

Egli fa una breve sintesi delle condizioni d’interdipendenza 
delle nazioni moderne, delle ripercussioni vastissime, dell'estensione 
di rapporti che trascinano al reciproco massacro milioni d’ uomini, 
tra loro ignoti, perchè un Arciduca fu ucciso o perchè un ministro 
tedesco lacera un trattato. “Noi piccoli uomini ,, continua, “siamo 
affascinati, ossessionati dalla grandiosità, dalla ricchezza, dal co- 
lossale. Scoprimmo la macchina e credemmo dovesse esimerci dalla 
‘fatica, e ciascuno lavora più di prima. Ci pensammo padroni del 
mare, delle montagne, dell’aria, e siamo schiavi dell’energia di- 
struggitrice che emana dalle stesse nostre scoperte. Fabbrichiamo 
navi più grandi, immense officine, fortune, imperi, cannoni enormi, 
e quale ne fu il vantaggio ? Si acquetò con questo la sete. dell’ anima, 
fu data pace allo spirito? Tutt'altro. Ovunque è amarezza e in- 
quietudine e lotta. E appunto perchè siamo oppressi da quella 
grandiosità, perchè siamo legati da così lunghe ‘catene, la nostra 
sorte è commista a quella degli altri, per quanto la loro attitudine 
ci rivolti. Il singolo individuo non può astrarsi dalla collettività — 
non può vivere la propria piccola vita — è travolto, malgrado sè, 
nell’immane turbine. I i 

Il cavallo del Progresso materiale procede sbuffando e ga- 
loppando nel suo cammino. L’omiciattolo che gli sta accoccolato in 
groppa si prova a tirare or l’una or l’altra briglia e, persuaso alla 
fine della sua impotenza a guidarlo, si afferra disperatamente al 
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mostro che lo porta via: ora inebbriato di velocità, poi angosciato 
dall’incertezza della propria sorte. 

La guerra rappresenta il trionfo del colossale. I diversi Imperi 
hanno messo in campo l’un contro l’altro i più numerosi eserciti, 
i maggiori tesori che la fantasia umana possa immaginare, E questa 
sconfinata tragedia l’uomo l’ha accettata come si accettano tutte 
le cose prodigiose, come il sole, i bimbi, il mare. Ed è perciò che 
taluni di noi pregano il cielo affinchè sia restituita alle nostre menti 
la visione delle cose umili, modeste, circoscritte da un limite che 
possiamo istintivamente abbracciare, che elimini il fanatico culto 
del Colossale, dell’ Enorme, che ci richiami al giusto apprezzamento 
dei valori. Noi tendiamo alla felicità, ma abbiamo sbagliato la via. 
Credevamo di esserci impadroniti della macchina, ma fu essa in- 
vece che s’impadronì di noi. Ammirammo le sue immense pro- 
porzioni e ne rimanemmo schiacciati. Oggi l’uomo vorrebbe lasciarsi ‘ 
scivolare dal dorso del suo corsiero, ma potrà farlo? Non rimarrà 
abbandonato sull’orlo della via? Non mancano però quelli che 
effettuarono l’ardito e pericoloso esperimento. Tra il fragore delle 
armi, il Quacchero ode ed ascolta la voce sottile della coscienza. 
Malgrado il rumoroso trionfo della brutalità meccanica, l'artista 
prova ancora, nell’ intimo della sua delicata sensibilità, la gioia della 
bellezza; fra l’incalcolabile corsa al nulla di miliardi e miliardi, e l’at- 
tività ingorda dei banchieri, c'è ancora chi nella povertà cerca l’indi- 
pendenza e la serenità dello spirito. Questi sono i rivoluzionari 
della comunità. Tutti non possono seguirli, nè forse sarebbe oppor- 
tuno li seguissero. Ma è guardando all'esempio del puro folle che 
la media comune e moderata trova il sentiero del ‘giusto mezzo; 
ed una società che si era prostrata dinanzi a tutto ciò che era 
volgarmente grande, sfarzoso, meccanico, ha tutto da imparare dai 
cultori estremi dell’interiore, del naturale, dello spirituale. 

Vi è motivo a sperare che la guerra — questa trionfante espli- 
cazione della grandezza materiale — divenga la leva più efficace onde 
rovesciarla dal trono che aveva usurpato, e provochi per reazione 
un nuovo e più cosciente amore alle semplici ed elementari gioie 
del lavoro disinteressato, della natura, dell’arte, alla qualità anzichè 


alla quantità, alla vita anzichè alla materia. 
L. Scopoti. 


C'est le désordre dans les idées et dans les relations, c'est l’anar- 
chie dans les systèmes cconomique, politique et moral du monde qui 
nous a conduit où nous en sommes! 


PAUL OTLET. 


| (CENSURA) 
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PIÙ ALTO DEL FRAGORE DELLE ARMI.... 


Ce sera toujours un devoir confra- 
ternel de contribuer, toutes les fois que 
nous le pourrons, à tout acte qui montre, 
au milieu (CENSURA) des nations en 
lutte, l’unité persistente de la pensée 
humaine et l’union secrète de ses meil- 
leurs representants. 


Romain RoLLAND. 


Nell’opprimente atmosfera di odî e di vituperî in cui ora si 
vive, si prova un certo qual sollievo tutte le volte che ci s'imbatte 
in qualche manifestazione di umanità e di cortesia pei soldati di 
eserciti nemici. A questo titolo continuiamo la pubblicazione di 
questa rubrica. 


DI 


» Au front anglais, l’ordre fut donné de tirer dès qu’un soldat 
allemand se montrerait. “ Cependant nous ne tirons pas toujours, 
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dit un soldat tranquillement è son supérieur. Hier, j'en ai vu un, 
mais je n’ai pas tiré, car c’ était un brave garcon. — Alors, comment 
distinguez-vous à 800 mètres un brave gargon d’un gredin? — C’est 
très simple, répliqua le soldat: il s’ était penché pour caresser un . 
chien! , — (Daily Mail). 

Xx 


Ce fut è la veille de Paques. On sait que cette année la féte 
russe coîncidait avec la néòtre. A un détachement allemand très 
avancé, des Russes, en agitant des mouchoirs blancs, donnent è 
entendre qu’ils désirent entrer en pourparles. Les Allemands délè- 
guent deux sous-officiers et un trompette. Des officiers russes les 
regurent. L’un s'avanga et s’inclina en mettant le main droite sur 
le coeur: “ Nous, les camarades de l’infanterie, vous souhaitons 
de joyeuses Paques ,. Puis, ce fut le tour des cadeaux: des biscuits 
dans le paquetage portant la dédicace de la tzarine, des ceufs de 
Paques en savon, et une bague avec l’image de Ste Barbe et ces 
mots russes: “ Sainte Barbe, protège nous ,. — Les parlamentaires 
allemands, très émus, dirent toute leur gratitude, mais crurent devoir 
poliment refuser de poser devant l’objectif avec les Russes. On 
convit encore d’un armistice local jusqu’à minuit du lendemain et 
on se sépara avec une bonne poignée de main et le salut militaire. 


i otileneneont tezza sint 


Xx 


Un groupe de prisonniers russes entre dans une ville allemande. 
Dans la foule, une remarque vilaine et railleuse se fait entendre. 
Un prisonnier s’avance un peu, secoue la téte et dite lentement 
en dirigeant un regard plein de tristesse vers l’interlocuteur: “ Tu 
n’en peux rien; et je n’en puis rien non plus! , 


A TRAVERSO I GIORNALI 


PERCHÈ? 
(Dopo due anni) 
Con questo titolo, Giovanni Papini ha pubblicato nel Resto del Care 


lino un articolo — che è una nota di rude franchezza nel vacarme na» 
zionalista — da cui stralciamo i seguenti brani: 


IT AZIONATA Pio Ù ì Rei) et Kia 
4 PASTI ARA, ELISA Yield ° RA IE NT al RE, 


(CENSURA) III 


I 


Cera una volta; prima del diluvio, una schiatta di gigantoni che 
contavano l’ore a lune: dodici mesi erano appena mezza giornata e per 
fare un giorno intero ci volevano due anni dei nostri. Per costoro, se ci 
. fossero, la Grande Guerra sarebbe. cominciata da ventiquattro ore appena 
e sarebbe troppo presto per ragionarci su e ricavarne qualche succo ge- 
nerale. Ma per noi che siamo, d’animo e di corpo, più nani degli obongos 
e più pigmei dei Niam-Niam, due anni sembrano ‘uno spazio di tempo 
bastante per risolvere due guerre ordinarie e per rimpastare una coppia . 
di metafisiche nella storia. 

Il nostro Guglielmo, ad esempio (Ferrero) — da non confondersi col- 
l’altro Guglielmo, il minore, quel di Prussia — ha la formula pronta: 
guerra della Qualità contro la Quantità. Altri propongono: lotta fra la 
Humanitas e la Kultur. Oppure: rissa fra il Marco e la Sterlina. Anche: 
contrasto fra la Genialità e la Disciplina; fra il Pluralismo (patrie indi. 
viduate) e il Monismo (impero mondiale). A seguitare s’arriverebbe alle 
vecthie antitesi dello Spirito e della Materia, dell’Anima'e del Corpo, del 
Bene e del Male. S’intende che il Male, il Corpo, la Materia, il Monismo, 
la Disciplina e la Quantità sono la Germania e l’altre cose i nemici della 
Germania. L’ Europa, agli occhi di questi beati dicotomisti, appare spartita 
in due spicchi senza sfumature: uno tutto bianco e uno tutto nero. 


II 


Felicità imperscrutabile degli spiriti semplici! Riposante Eldorado 
dei contrari e degli opposti! Confortabili filosofie a prezzo fisso! Cosa 
. non pagherei per sdraiarmi anch'io sui guanciali larghi e molli di tante 
cristalline certezze! 

Ma se per un momento ci accostiamo a questo Grande Fatto che 
riempie la terra di sangue, di fumo, di romba, di lacrime e di paura e 
‘ci sforziamo, per un baleno, di non sentirci più nè italiani, nè austriaci, 
nè latini, nè germanici — se diventiamo cioè, sia pure un attimo unico, 
traditori, in pensiero, della nostra patria — e ci ricordiamo d’ essere, in- 
degnamente, Uomini e — arrivati faticosamente a questa coscienza — non ci 
contentiamo ancora ma tentiamo un’ultima forza, cioè di levarci, colla 
pura e disinteressata contemplazione, al disopra dell’ umanità. medesima, 
o per lo meno di quest'umanità inferma, piagata e frenetica, e come 
spiriti angelici e futuri consideriamo i campi della morte, e le parole 
delle nazioni, e gli urli dei popoli e i travagli dei combattenti e tutto lo 
spettacolo di questo promontorio occidentale dell’antica civiltà dove la 
gran moltitudine è divisa in tre parti: quelli che fabbricano per la guerra, 
quelli che fanno la guerra, quelli che soffrono per la guerra — allora, 
diventati, per disperata volontà, quasi esseri disumanati e soprannaturali, 
ci accorgeremo che il bianco ed il nero non si dividon la-terra, ma la vedremo 
tutta coperta d’una bigia nebbiaia solcata dal rosso del fuoco, macchiata 
dal rosso del sangue. E vedremo riuniti assieme i milioni ammazzati, i 
milioni stroncati, i milioni deformati, i milioni malati, i milioni. prigio- 
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nieri. E buttate al vento tutte le grosse parole dei torti e delle. ragioni, 
ci verrà su dall’anima un Perchè? da far tremare. 


III 


Nessuna teoria può reggere dinanzi a una domanda che scenda da 
quell’ altezza. Le travature dei sistemi, gli impalcati delle costruzioni, i 
palloni frenati delle ipotesi, i reticolati degli odi di razza, le muraglie 
delle dottrine si disfanno al suono di questo Perchè? 

A questo perchè? assoluto e stellare non si può rispondere con un 
solo nome: Germania... 

L’idea da cui sono stati mossi i guerrafondai tedeschi « è la padro- 
nanza e il controllo su tutta 1 Europa per muovere, gradatamente, all’ege- 
monia o al dominio diretto sul mondo intero ». 

Questa idea non è un’idea originariamente germanica. È idea, o 
meglio l'istinto delle razze robuste e ben nutrite, che s'è manifestata 
appena formati i primi regni, e che guida i calcoli e le mosse dei ministri 
inglesi da un secolo a questa parte. Tutti gli imperi sorti da questa idea 
si disfecero in più breve tempo che non furon fatti; durò più di tutti il 
romano, attraverso continue insidie e difese: dura da un secolo l'impero 
inglese. 

Oggi l'impero inglese — il più vasto di quanti ne furono, coi suoi 
33 milioni di chilometri quadrati e i suoi quattrocento milioni di sudditi 
— è l’erede di quegli imperi disfatti. Contro l’impero inglese si leva la 
volontà dell'impero germanico. 

Di continente in continente, di razza in razza, di popolo in popolo, 


questa rabbia di supremazia, questa avidità di accentramento, questa fame . 


di città, di golfi e di moneta passa e si propaga con tremendo accelera- 
mento. 

Oggi l'impero stabilito e liberale è assalito dall'impero feudale in 
formazione; nessuno di noi ama la Germania; nessuno di noi desidera 
la sua vittoria; nessuno di noi ignora quanto più duro e bestiale sarebbe 
il suo giogo paragonato a tutti gli altri; ma nessuno di noi negherà che 
il principio, il motivo, il centro di questa guerra non sia, come natura 
ed origine, soltanto germanico, ma sventuratamente universale e piantato 
nel cuore di tutti gli uomini d’ogni clima e colore. 


IV. 


Il terrore nasce di qui: da questa verità più semplice ancora delle 
coppie opposte, ma più tremendamente profonda. Non sono i latini che 
si difendono contro i germanici, non sono i germanici che assaltano anglici 
e slavi; ma sono womini che vogliono comandare e arricchirsi che com- 
battono fra loro. È l’uomo non liberato ancora dalla sua ferinità e dalla 
sua ingordigia che vuole estendere i confini del suo comando, che vuol 
riempire di beni le sue città e di proviande e vivande il suo ventre; è 
l’uomo eterno, immortale, irreducibile — sia nato tra la melma del Nilo 
o tra le paludi della Prussia — che vuol mettere sotto di sè la più grande 
quantità dei suoi simili e ammucchiare per sè la maggior parte delle 


i tale e così ostinata ed immane è ORE vuol dire 

— nei settemila anni conosciuti della sua storia — non s'è 

utat nelle radici. Nè l’arte degli antichi, nè la filosofia dei moderni, 
cristianesimo, nè il socialismo, nè la calata dei barbari, nè la sco- 
di nuove terre, nè le invenzioni più miracolose, nè la poesia più 

a l'hanno piegato e purificato... 


Giovanni PAPINI. 


SOCIÉTÉ SUISSE DE LA PAIX. 


Il Comitato Centrale della Societe Suisse de la Paix ci comu- 

a l’ordine del giorno che è stato votato all’ unanimità dall’As- 

| semblea dei Delegati tenutasi a RISEIRSO (Cantone di i il 
a i maggio a. c.: i 


i: 
ì La Société suisse de la Paix proclame à nouveau sa foi dons. les. 
% ‘principes qui sont à la base de la doctrine pacifiste telle qu'elle a été 
| établie par les résolutions votées dans les différents Congrès universels 
b | de la Paix. 
un: Elle affirme avec le Congrès de Bruxelles (1848): « Que le règlement 
e: par ] les armes des différends internationaux est une coutume condamnée 
Ù «également par la religion, la raison, la ‘Justice, l’humanité et P'interét des 
| peuples ». 
Avec le Congrès d’Anvers de 1894: « Que chaque Etat souverain, 
+ «qu'il soit petit ou qu’il soit grand, qu’il soit faible ou qu’ il soit fort, 
. doit étre considéré comme l’égal de tous les autres ». 
A — Avec celui de Londres de 1851: « Que l’immixtion d’un pays dans 
da ami intérieure d’un autre par des menaces ou des actes de vio- 
sm ‘lence est inadmissible et que chaque Etat a le droit de régler lui-méme 
i ;9es ep opres affaires ». 
È: Avec les Congrès de Rome, de Budapest, de Hambourg et de Berne: 
a I) Que les rapports entre les nations doivent étre régis par les 
‘fi bi mémes principes de droit et de morale que ceux qui règlent les rapports 
|. «entre individus. 
«AR 2) Que nul n’ayant le droit de se faire justice, aucune nation ne 
i | peut déclarer la guerre à une autre. 
| 3) Que tout différend entre les nations doit étre réglé par voje 
ridique. 
4) Que l’autonomie de toute nation est inviolable. 
5) Qu’il n’existe pas de droit de conquéte. 
6) Que les nations ont le droit de légitime défense. 
| 7) Que les nations ont le droit inalienable et imprescriptible de 
«disposer librement d’elles-mémes. ; 
508 8) Que les nations sont solidaires les unes des autres. 
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L’Assemblée exprime le voeu que de la guerre actuelle sort une 

. Europe renouvelée, un régime international fondé sur le droit et conforme. 

à la volonté des peuples, un régime garanti par la force d’un pouvoir 

exécutif international, un régime qui assure le respect des traités et le 
dévoleppement pacifique des peuples. 

Elle invite les sociétés de la paix du monde entier à faire connaître 
partout, dans tous les milieux et par tous les moyens, la doctrine paci 
fiste telle qu'elle est établie par les résolutions rappelées plus haut, afin 
de faire collaborer à leur action les millions d’hommes et les millions 
de femmes que les événements actuels ont rendus favorables à notre 
cause et de hater ainsi la création, dans tous les pays, d’un parti poli» 
tique puissant et capable de faire prévaloir dans les parlements une 
politique honnéte, respectueuse des intéréts légitimes du voisin; une po- 
litique s’inspirant du principe de l égalité de tous les Etats devant la’ 
Loi des Nations et de la solidarité de leurs intéréts; une politique enfin 
orientée vers l’entente internationale et la réalisation de l’idéal de droit, 
de justice et de vérité que mettent dans le coeur et dans l’esprit des 
hommes d’aujourd’hui les déceptions du passé et les espérances de 
l avenir. i 


A BUON INTENDITOR..... 


Tutta la stampa, si può dire, s'è occupata del biasimo che î 
professori della facoltà di filosofia dell’ Università di Monaco hanno 
formulato contro il loro collega Fr. W. Féòrster per una certa sua, 
critica della politica bismarkiana pubblicata nella rivista Die Frie- 
denswarte di Zurigo. 

Il prof. Férster ha risposto molto vibratamiente alla manifesta- 
zione dei suoi colleghi. con una lettera nel diffusissimo quotidiano 
Berliner Tageblatt, nella quale dice alto e forte molte cose che 
meriterebbero di essere intese non soltanto ‘dai professori di Mo- 
naco. A buon intenditor... 

Ne diamo alcuni periodi di chiusa: 


Qu’on me permette d’ajouter ceci: il semble que des cercles étendus 
du peuple allemand — parmi lesquels en particulier de très nombreux 
représentants du monde scientifique — n’ont pas encore compris que la 
la grande parole du véritable patriotisme c'est aujourd? hui: changer de 
méthode! et que dans l’état de misère où est tombé le monde, tout est 
permis, ‘sinon un craintif, susceptible et sénile aggrippage è des tradi- 
tions qui vous sont devenues chères. Les traditions de toutes les nations 
sont souillées de sang et lourdement chargees de fàutes; et la guerre mon- | 
diale actuelle est la « somme », /a juste consequence de tout le trafic ef- 
froyable de 1’ « histoire » européenne. LEO 

Aussi finissez-en une bonne fois avec cette servile idolatrie du passé © 


s, di 
uv. qui SIRIA TA aux passions de s’apaiser et à fù voix. : 
on de se faire entendre. Ce n’est certainement pas en réclamant 
‘ à tout prix que l’on obtiendra cela. Le peuple allemand en est, 
aison, bien loin. Il faut commencer par changer de /on. Il faut pSp 
 fous les pays des hommes disent à voix de plus en plus haute qu’on 
trouvera pas de chemin qui permette de sortir de ce? enfer de rage LA 
d’aveuglement, tant que nous ne serons pas tous résolus a nous dé 
rner du vieil esprit qui a réglé les rapports entre peuples, ant que 
ne confesserons pas sincèrement notre ni de péché et de responsabilité 
que, dans le fond de notre Ame, nous n’aurons pas congu et appris à. 
mer une Europe nouvelle. 

. Ce n’est qu’après cette conversion intérieure et un changemen de 
ton approprié que les éléments pondérés pourront se mettre à l’oeuvre. 2 uf 
| dans tous les pays, et non pas en vertu d’une simple iva de paix asi 
| générale, d’où qu'elle vienne. Tant que de tous les còtés on deviendra 

pas raisonnables, on n’aura pas de paix, et les peuples continueront E: Ta, SE 
| Se taillader jusqu'à saignée complète. On donnera ainsi raison à ce Te 
© pong qui disait: « Attendons tranquillement que l’ Europe ait fait son 
| harakiri n. Est-ce que deux mille ans de civilisation européenne ne nous 
| empécheront pas, nous Européens, de descendre tous ensemble dans 
| l’abîme, avec des visages déments, en chantant, chacun pour soi, un 
——hymne à son glorieux passé et à son innocence immaculée |... 


ì» 

“Ta a Ro : i i W 
# i È i Fr.-W. F@RSTER. 

pre Hd i 
d; 
“TO na ' È 
E .__ L’INTERNAZIONALISMO. 

» af (Dall’Avvenire del LCavoraira) 

De: \ ina ironia tragica il solo accenno a delle Mi snifestazioni i AA 


TA “internazionali , nel momento in cui sotto il pretesto d’irreducibili 


De 
Ni 


Di antagonismi nazionali si distrugge la parte migliore dell’ umanità. 
Bi; Eppure, noi socialisti non convertiti al nazionalismo neppure dal i 
Qui | fragore delle armi e dallo scatenarsi delle basse passioni, noi siamo; ‘Mi 
de; hi «convinti che se oggi — precisamente dopo ‘due anni | di: 
{CENSURA) — si potesse fare un referendum fra le vit- |» è 
time ‘della guerra in tutti i paesi, il plebiscito mondiale risulterebbe 
| più che mai favorevole all’internazionalismo. 

| «Certo, da questa (CENS.) guerra sono nati e nasceranno odî 
: rancori sanguinosi e profondi; la stampa guerrafondaia di tutti i 
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paesi sarà riuscita a scavare degli abissi di odio, di desiderio dî 
vendetta, ma, d’altra parte, indicibilmente più grande sarà il nu- 
mero delle persone che attraverso le torture subite e le esperienze 
fatte acquisterà una esatta percezione del male e delle sue radici, 
e l’odio, il rancore, il desiderio di vendetta non si rivolgeranno: 
più contro questo o quello dei popoli “nemici ,... Dopo aver tanto 
sofferto, l’ umanità vorrà sapere; essa non si fermerà più alle appa- 
renze, non si contenterà più dei luoghi comuni, non vorrà più lot- 
tare con delle ombre; ma, attinte al dolore comune ed incommen- 
surabile le energie necessarie, vorrà andare alla .radice del male. 
Ed allora i popoli si avvicineranno e si affratelleranno davvero e 
non avranno più bisogno di assolversi a vicenda, perchè sapranno 
di essere stati vittime dello stesso inganno... 


(CENSURA) 


JAURÈS. 
(Dalla Polemica Socialista). 


Coloro che, in silenzio; cinicamente gioirono della soppressione vio- 
lenta di Jean Jaurès, sono oggi obbligati a constatare che dopo due annî 
il suo spirito è più che mai presente sui destini della Francia. Il socia- 
lista non aveva bisogno di glorificazioni; egli aveva saputo ascendere 
alla eccelsa altezza dei suoi ideali. Ma ora, in Francia, si comincia a ri- 


fissata dalla terribile esperienza. della guerra. Eau” 
di ‘un e morto Hal occhi di pelli piccoli vivi. 


* 


non ancora “visibili sull’ orizzonte per tale comune dei contem- 
Ma i, DIERraS cità insieme all’ intimo tormento delle verità. 


(398 Jaurès non muore — per questo — per i Francesi, per tutti i 

io del mondo! ». E quando, dopo questa spaventevole guerra, i 

o ‘nostri figli leggeranno le sue parole di pace della vigilia, quelle parole 

non avranno la cupa eco delle tombe, ma la fresca risonanza di accenti. 
Di una vita nuova. 1 

‘E Jaurès, postero fra i suoi contemporanei, sarà ine dei 

suoi posteri — realizzando nella forma più feconda la immortalità del 


suo ice i t 


f 


UN ACCORDO SOSTANZIALE CHE NON C'È. 
(Dall’ Avanti !). 


(CENSURA) 
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Questo dovere, se mai, esisterebbe anche per #utti i partiti so- 
cialisti e per /utti gli altri paesi belligeranti; sicchè la guerra, in 
quanto potesse dipendere dalle forze e dall’atteggiamento dei so- 1 
cialisti, durerebbe magari a perpetuità, a qualunque costo, nessuno. 
avendo il diritto di rinunziare alla vittoria... 

Con questa logica; si impegnerebbe anticipatamente, la propria i 
adesione a qualunque guerra, pur dichiarando di essere contrari a | 
tutte! Basterebbe che il Governo avesse l'avvertenza, estremamente 
facile, di metterli di fronte al cosiddetto “ fatto compiuto! ,, 

— “ Meglio darle che prenderle!... Possiamo noi augurare la 
sconfitta? , — replica il buon senso che corre le strade. 

Ma l’antitesi 0 vittoria o sconfitta! è manifestamente artificiosa. 

E contro di essa sono insorte risolutamente, in tutti i grandi Stati 
belligeranti, almeno le minoranze socialiste; e in qualche Stato, anzi 
(Inghilterra e Russia) le stesse maggioranze socialiste. Questi par- 


‘titi o frazioni, come non hanno mai desiderato la sconfitta, così 


hanno fatto aperta propaganda per la cessazione della guerra, per 
la rinuncia allo schiacciamento del “ nemico ,; per la rinunzia, in- 
somma, alla “ vittoria ,. Non hanno mai augurato al proprio paese 
il disastro militare. o l’affamamento, la soffocazione economica 0 
l’assoggettamento ad una nuova servitù politica in aggiunta all’ an- 
tica: ma neppure si sono creduti in diritto di imporli ad altri paesi, 
ad altri proletariati.... 


PER I GUERRAIOLI IDEALISTI. 


Noi abbiamo, davvero, una grande ammirazione, ed in pari 
tempo ‘una grande pietà per costoro. Una grande ammirazione, 
mista forse ad un poco d’invidia, perchè essi, nella tristezza di 
questi tempi, sono almeno felici in quanto credono fermamente che 
tante miserie, tante lagrime e tante stragi siano la necessaria con- 
seguenza, la condizione indispensabile dell’opera duora che sì va 
compiendo. Onde offrono al lieto domani le nequizie dell’ oggi. E 
nei loro occhi brilla la speranza.. 

Noi abbiamo in pari tempo una grande pietà per costoro, perchè 
pensiamo quanto sarà amaro il disinganno, quanto triste la delu- 
sione allora quando gli occhi loro si apriranno al vero e si accor- 
geranno che tutto l’ ideale, ch’essì speravano raggiungere colla 
guerra, non era che una finestra dipinta, una finzione delle loro 
speculazioni ideologiche, una parvenza della loro immaginazione. 
Noi consideriamo quanto sarà doloroso agli animi loro il destarsi 
alla realtà dopo avere per qualche anno intensamente vissuto una vita. È 
di radiose, irreali speranze e di vaporose, evanescenti aspirazioni. sh 


agi che lo Lita già fin d’ora, a poco ‘a poco, di 
in mano che se ne presenta l’occasione, le illusioni pericolose, 
do i fatti nella loro vera luce e chiarendo le reali situa- 
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organizzare la difesa nazionale — è questo: la Francia fu colta 
impreparata e pressochè inerme dalla guerra che, invece, la Ger- 
mania aveva metodicamente allestita. Sembra che questa opinione 
vada rettificata. 

Sixte-Quenin, deputato socialista francese, scrive nell’Humanite: 

“Ho letto di questi giorni in un giornale clericale che noi 
siamo stati sorpresi « assolutamente senza soldati e senza muni- 
zioni » perchè il nostro bilancio annuale della guerra era quattro 
o cinque volte (una più o meno, poco conta!) inferiore al bilancio 
tedesco. 

“ Ora, al tempo della discussione della legge dei tre anni, il 
deputato di Vaucluse, Tissier, stabilì che le spese militari della 
Francia erano state superiori a quelle della Germania! Dal 1873; 
data a partire dalla quale si possono avere i documenti dei bilanci 
tedeschi, fino al 1912 compreso, la Francia ha speso per il proprio 
esercito 28 miliardi, la Germania ‘27. Se si aggiungono le spese per 
la marina, si ottengono 38 miliardi perla Francia e 32 '/, per la 
Germania. 

“ Queste cifre, ripeto, sono state portate alla tribuna parlamen- 
‘tare dal deputato Tissier, e sono nel ./ourna/ Officiel. Nessuno, nè 
il relatore, nè il ministro, nè alcun altro oratore le ha contestate 
o ne ha indicato delle diverse. Se si aggiungono ai 38 miliardi sud- 
detti le spese per gli anni 1912, 1913, 1914, che non vi sono com- 
prese, se si calcolano sopratutto le spese per gli eserciti coloniali 
che il Tissier aveva lasciato da parte per poter fare un paragone 
esatto fra la Francia e la Germania, si vede che la Francia ha con- 
sacrato almeno 50 miliardi alle sue forze di terra e di mare nel 
tempo compreso fra l’una e l’altra guerra contro la Germania. Questa 
avrebbe speso nel quarantennio 42 miliardi. Per quanto essa fosse 
pacifica, la Francia si era dunque preoccupata della guerra ,. 


UN FATALE URTO D'INTERESSI. 
(Dal .Seco/o). 


Misurando, coll’occhio atterrito della memoria, il cammino do- . 


loroso percorso in due anni, seminato di tante rovine, insieme al- 
l'orrore per lo strazio al quale abbiamo veduta condannata la ci- 
viltà umana, è venuta, per inesorabile processo logico, maturando 
in noi una coscienza che forse non tutti avemmo all’inizio della 
crisi, ma che oggi a tutti si è imposta: la coscienza della sua ine- 
luttabilità. 

La mente nostra si rifiuta infatti ad ammettere che un così pro- 


singole che ARA potuto va noi sap. 
i 24 sarebbe ragionevole negarlo — sol perchè dap- 
lo si sia intuito nella sua vera estensione — che il con- "Erg 
to] europeo è un fatale urto di interessi economici e politici, il E 
ale dovrà risolversi colla creazione sai un “nuovo ordine inter- 


F. MEDA, ministro. 


— GLI AUGURI DI VANDERVELDE 
AI SOCIALISTI DELLA FINLANDIA. 


. Vandervelde ha mandato ai socialisti finlandesi, in occasione 
| della loro vittoria elettorale, la seguente letterina: 
| “Nella dura prova, che sta facendo l’Internazionale, sono lieto, 
‘. come presidente dell’ Ufficio Socialista Internazionale, di poter sa- 
* lutare la vostra magnifica vittoria, che, per un istante, riconcilierà 
‘în un comune sentimento di simpatia e di letizia i socialisti di 
| tutti i paesi, ora purtroppo tanto divisi. Nella viva speranza che ; 
| voi potrete presto vedere nel vostro paese l’alba di libertà valo- 
| rosamente conquistata, sono, con saluti fraterni, ecc. ,. 
DA Non possiamo che compiacerci di questa lettera di Emilio Van- 
a | dervelde, il quale ben sa contro chi stanno lottando i compagni 
. finlandesi, e quindi disapprova implicitamente, con tali sue parole, 
s le dichiarazioni di quel ministro socialista francese, che diede ib 0° 
| consiglio di non immischiarsi nelle cose russe. 


IN MARGINE. 
(Dalla Giovine Europa). » 


i Lo Zeppelin in fiamme. — Fu certamente un del colpo, quello 
| della difesa aerea di Francia che abbattè la gran macchina volante 
| e certo, dopo le stragi fatte dai velivoli tedeschi, esso assume 
| l'aspetto di un castigo. Ma vogliamo rilevare il carattere morale di AN 
porse parole scritte da un testimonio della tragica scena: “ Lo Miro, 

“ spettacolo non si cancellerà mai dalla mia mente. Il dirigibile . _. .. «| 

« ardeva nel cielo. Lo vedemmo capovolgersi a parecchie riprese, pps 
+ “« poi cadde turbinando come una #orcia fantastica. Allora rima- R 
“ nemmo come pietrificati, con gli occhi sbarrati: l'emozione ci to- 
| « glieva il respiro. Soltanto dopo qualche istante potemmo riaverci 
* ed esprimere la nostra /egittima allegrezza ,. 

È questo turbamento ineffabile che ci PIEIdE davanti alle cose 
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grandi, è questa commozione ‘profonda, intensissima, che marca 
con un suggello di nobiltà la nostra razza latina. Immaginate che 
una eguale scena fosse avvenuta nel campo tedesco: — con bar- 
bara gioia subitanea i vincitori si sarebbero lanciati sulla preda! 
Noi latini, no — e i/ palpito del nostro cuore sempre ci accompagna 
nelle meravigliose vicende. È questo palpito, questo ardore, che noi 
trasfondiamo nella guerra odierna, che ci trarrà alla vittoria. Così 
con l’ Umanità trionferà un altro tesoro che quanto e più della 
scienza eleva la vita degli uomini. su quella degli animali: Arte, 
la Bellezza (!!). 


UN APPEL AU BON SENS. 
(Da L’Humanite di Losanna). 


Méme en unissant leurs efforts, les neutres ne pourraient point 
mettre fin è la guerre. Mais ils peuvent servir directement la cause 
de la paix en recherchant les moyens, sages et dignes, de convaincre 
les belligérants d’une chose, c’est qu’aujourd’ hui chacun de leurs: 
groupes s’épuise et se dévoue pour des buts qui, atteints par un 
parti, ne pourraient créer en Europe qu’ un état de guerre permanent. 
Et ce état durerait jusqu’au jour où les peuples européens auraient 
enfin la “ paix permanente ,, la paix du cimitière qui toujours 
encore déscendit sur les peuples ‘ayant versé leur sang le meilleur 
dans de stériles luttes d’hégémonie. L’ histoire nous apprend que 
la culture la plus développée ne sauve jamais un peuple de cette 
paix là. Mais jamais non plus, ‘les peuples ni leurs chefs ne tirérent 
un enseignement de l’histoire: ce ne sont pas les expériences de 
nos ancétres qui nous rendent sages; ce sont nos propres expé- 
riences seulement. A l’est et è l’ouest, on attend l’issue de la lutte 
avec le calme de l’héritier str de son héritage. Mais les peuples 
neutres considèrent ce duel, mortellement dangereux pour les deux 
adversaires, avec l’inquietude d’amis désintéréssés. 

Ne serait-il vraiment pas possible que les nombreux petits 

‘ mouvements en faveur de la paix s’ unissent et forment un courant 
électrique assez fort pour convaincre les belligérants de 1’ honnéteté 
de nos intentions, de la chaleur de notre sympathie, du bon sens 
de nos pensées quand nous, les pacifistes, nous les supplions de 
mettre fin à la lutte avant que les uns et les autres aient perdu 
tout leur sang? 


ELLEN Key. 


Un peuple, comme un particulier, 
doit étre acculé au dernières extrémités Avio, 
avant de se résoudre au meurtre, et re- 7 
flechir, qu’en France comme en Alle: 0000 
magne toutes les vies sont précieuses; | - 
qu’une pareille guerre allait retarder 
la civilisation; que deux nations, dont 
l’une a tant fait et dont l’autre fait "A 
PIROR, tant pour la culture humaine, ne doivent 
se rencontrer que sur le terrain de la SE 
CENA Habie i science et des arts utiles; que nous A 
i pouvons emprunter aux Allemands la tg 
2) culture savante de l’intelligence et i 
leur enseignerla fine culture de l Esprit; 
1 . que l’échange entre eux et nous ne 6 
A : peut-étre de blessures, mais de lumière. AI 


» 


TaINE. — 1870 Octobre. vd 


X, Si tous Do hommes politiques pensaient comme .le grand érudit 

— frangais, alors les horreurs de la guerre que monsieur Stilgebauer 
| décrit dans l’Znferno n’auraient pas existé, la douleur et la mort |». 
| m’auraient pas visité toutes les familles, la vie n’aurait pas perdu Vo 
. sa valeur; les.villes, dont l’admirable passé, riche en ceuvres d’art, 
Db seraient pas anéanties et les vastes plaines auraient produit 
W; “comme toujours leurs riches moissons pour désaffamer les petitsj LE 
Y des humbles qui de leurs mains calleuses les ont défrichées, les ont Dr; 
| cultivées. Malheureusement pour les nations, la plupart des hommes 
gi sont au Dervali ne Sarti qu’à la gole ce dici pernicieux (0), 


mériques. La vraie gloire est de faire prospérer sa patrie, de l’en- 
i crichir non par la guerre, le meurtre, mais par une sage et équitable 
k ‘administration. Qu’importe aux peuples qu’ils aient quelques mille 
2) | È A ’ 


() Ce mot est de l’historien Straùss. 
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kilomètres de terre en plus, quand il manque des bras robustes - 
pour la cultiver, quand leurs villes, leurs hameaux ne sont plus ‘ 
qu’un amas de pierres, de cendres? Oh! la gloire des grands est 
chèrement payée par les pauvres, les humbles, les passifs qui sa- 
vent mourir avec courage, mais ne savent pas se défendre contre 
ces rapaces de la vaine gloire militaire. 

Un soir, è Varzin, Bismark a confessé è ses intimes que sans 
lui (') “ trois grandes guerres n’auraient pas eu lieu, 80.000 hommes 
“ n’auraient pas péri; des frères, des pères, des mères, des veuves, 
“ des soeurs ne seraient pas plongés dans le deuil. J'ai reglé, 
“ disait-il, tout cela avec mon Créateurj; mais j'ai récolté peu ou 
“ pas de joie de toutes mes céuvres ,. Voilà bien le terrible cri 
d’une conscience ravagée par des souvenirs glorieux, mais acca- 
blants pour une Ame humaine. Et bien des hommes, qui n’ont rien 
fait pour arréter les conflits actuels, pousseront ce cri le jour de 
leur mort, écrasés sous le poids des responsabilités envers le monde 
‘entier. Ce ne sont plus 80.000 hommes restés sur les champs de 
bataille, mais des millions d’hommes qui sont morts et qui meurent 
‘encore. 

Que ces hommes qui ont précipité les nations dans la ruine, 
la désolation, finissent par comprendre combien leur ceuvre de 
gloire nationale est néfaste à la culture européenne. Qu’ ils arrivent 
à se dire combien est vaine la conquéte d’un pays par l’incendie, 
les. massacres. 

Le roman de M. Stilgebauer traite justement ces questions en 
montrant dans des tableaux poignants et terribles toutes les suites 
que la guerre amène avec elle. 

Il ne cache rien. Il n’écrit pas comme monsieur Bataille que 
la guerre est divine. La gloire, la victoire sentent trop le cadavre. 
Le bruit qui accompagne la victoire est celui des pleurs maternels 
qui tombent lordement sur le sol désolé. 

Il souligne énergiquement l’horreur des lois militaires qui abo- 
lissent tout respect de la vie humaine, des droits individuels. Ces 
lois que la guerre a constituées sont une nécessité pour maintenir 
la discipline, l’ordre dans l’armée et le pays envahi. Toute armée 
bien organisée se maintient è la hauteur de sa tàche militaire par 
‘une discipline implacable. Volonté individuelle est un crime contre 
ces lois. “ Une armée ne doit pas penser, vouloir , dit Anatole France. 
Mais la discipline militaire répugne à l'homme libre qui a en horreur 
tout ce que tend è arréter l’expansion individuelle d’un caractère, 
d’un esprit. Il s’insurge contre la brutalité des lois martiales. Un 


(!) Ce fait a été raconté par Anatole France. 


n Dirt Mais la desde a ses ius a ‘car 

nd à l'homme le devoir, le sacrifice de soi. Et tout 
acrifice méme involontaire » est toujours digne de notre estime. 
sign ns les soldats, ne les. maudissons pas, méme s’ils incendient 


È 


OS oyers, car ils sont aussi des victimes. Respectons-les tous, 


amis e et > Big dans la défaite comme dans la victoire. Ils accom. 


F  Monmiroir et l’auteur de l'Inferno la décrit avec beaucoup de talent. 

IL La voilà. Le major Berckersbourg regoit l’ordre d’envoyer une com- 

| pagnie pour tenir l’ennemi éloigné aussi longtemps que possible 
u fort de SRI et gagner du temps. Un conseil se réunit. Des 


pour la compagnie qui s’exposerait la première au feu de l’ennemi. 
Impassibles, ils écoutent leur condamnation è mort. Ils écrivent, en 


| sentiments intimes. Da colonel a déjà perte le IE éminent 
È; 
Be 
% 
Di: attendant le signal du départ, des cartes, des lettres, les dbmnidrna: 


i; Qui songe à sa jeune femme, qui à sa mère dont la vie ne tient 2 RAR ‘“ 
| qu’à celui qui va tantòt mourir dans des tranchées, qui pense à ses . ut er: 
5 pr qui a sa bonne amie. Tous laissent des étres aimés. Et ils Menti. fi 
d s’en vont mourir impassibles et corrects. On dirait des mannequins @ sia 
— affublés d’uniformes. Mais quelle profonde tendresse remue ces gi. 
$ hommes vétus de gris. Quelles belles réflexions leur suggèrent le i. vee 


Ù “drame. qu’ils sont forces de vivre. Le major Berkersbourg est le 
| symbole du militarisme prussien, un représentant de la vieille Al- 
. lemagne, pédant, dur pour les autres, dur pour soi, implacable dans 
 l’accomplissement d’un devoir, fidèle et non sans grandeur. 
Si le major est pédant, brutal, vindicatif, il est en méme temps 
un exellent soldat, un esprit ferme et non dépourvu de profondeur, o 
| une ame capable de reconnaissance et de générosité. Ce que du Sal 
| reste l’auteur le prouve après la tragique aventure de la forét de dol 
 Monmiroir. Le major est marié à une femme plus jeune que lui de I 
| beaucoup et il l’aime, mais Mélanie est l’antipode du major, c'est o a 
une jolie petite femme, un peu réveuse, un peu sentimentale, AVA 
| goQté aux charmes de l’esprit frangais, fin, charmant et libre; elle 
se sent opprimée par le major et souvent exaspérée par sa pédan- 
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relations sont purement amicales. Mélanie et Adolphe personnifient 
dans le livre de M. Stilgebauer la nouvelle Allemagne. Ce sont des 
esprits qui cherchent leur voie, qui s’agitent encore entre les tra- 


ditions du passé et les pensées indépendantes et nouvelles ‘d’un 


ordre supérieur. J'avoue franchement que l’auteur n’a pas. réussi 
d’une manière absolue à nous montrer cette nouvelle Allemagne. 
Ni Adolphe, ni Mélanie ne sont pas des types aussi vivants que 


ce major. Berkersbourg est vigoureusement dessiné par l’auteur; - 


il a un corps qui palpite, qui vit dans le roman. Et malgré les 


défauts du major, il nous laisse une place pour la sympathie;. 
justement parce qu’il est un homme agissant et non un fantòme, | 
une pale figure sans vie qui n’est autre chose que l’idée de l’au- . 
teur qu’il a affublée de vétements. On sent si bien que Mélanie . 


n’est que le porte-voix de Mr. Stilgebauer. Mélanie est vivante 
qu’une seule fois, c'est à la fin du I° livre, quand elle arrive è 
Ealkenstein, chez son père, le vieux baron goutteux et grognon. 
Et là dans la vieille maison de ses parents, dans ce coin de la 
Prusse Orientale, tout près de la Russie, elle se montre grande et 
grave. Son ame, surprise par la guerre s’éveille, s’éclarcit. Elle dit 
à la vieille gouvernante: “ Depuis trois jours l’humanité se trouve 
sur la voie d’émigration vers un idéal nouveau et bien peu le pres- 
sentent , i 

Il y a des belles pensées dans les derniers chapitres du vo- 
lume. Et tous les personnages qui passent rapidement dans ces cha- 
pîtres sont pris sur le vif. Et le cocher du baron, et le vieux paysan 
qui garde les souvenirs de la campagne de 1812 que son père lui 
a transmis et qui répète toujours: “ Oui, la chose avec les Russes 
“ est compliquée, mon io me l’a dit souvent, Mr. Christiane, et 
“ mon père devait DIGI s' y connaître, car il a fait la campagne de 
“ Russiel... 


Xx 


Le caractère de Berkersbourg se dessine franchement après le. 


conseil de guerre au chàteau où le major choisit la compagnie du 
capitaine Adolphe comme la première victime. Il hait le capitaine 
parce qu’il sait que Mélanie l’aime et il soupgonne la trahison. Il 
est vindicatif. L’ami Adolphe doit mourir. Mais le major en en- 
voyant le capitaine è la mort certaine, ne la fuit pas. Il mourra 
aussi, s'il le faut. Il n’est pas laàche! Le voilà assis tranquillement 
dans la forét aux environs de Troyon et causant avec con aide- 
de-camp, le lieutenant Schlosser. Le dialogue est fort curieux. Le 
major tàche d’expliquer son état d’aàme. Il n'a pas l’esprit fin. il 


ét est dc: en at Cn en MA caractéristiques pour 
’esprit allemand. Et les réponses des soldats. dans les tranchées! 
On y sent la vie, la vérité! Le colonel Traùtmann, le sous officier 
olf, sont des types qui se rencontrent par centaines dans l’Armée 
lemande. 
| Le major attend toujours la fin du drame. La voix du capitaine i 
Adolphe retentit dans la forét. Il commande le tir. Un soldat blessé . — 
‘accourt pour rapporter au major que de 200 hommes restent debout 0 
seulement huit hommes, et le capitaine demande le renfort. “ Sonnez Nel: ni 
. l’alarme! ,, ordonne le major au clairon. uno: 
C'est court, c'est sobre, c'est émouvant! Le major va rejoindre Lu <> SAI 
le capitaine dans les tranchées. Il est blessé. Le capitaine le sauve Ca 
au péril de sa proprie vie, en l’emportant hors de la ene du tir ‘ATA 
“ ennemi. —. Msn. 
; Le major ne hait cia le capitaine. Son coeur déborde de ré- ‘546 
|. connaissance. Il perde sa rudesse habituelle, des sentiments nou- da 
veaux s’agitent dans ce coeur de vieux soldat. Mais un accident RR 
tragique change tout. Les habitants du village de Rosey au signal Ri 
| donné par un gamin de 16 ans tirent contre les Allemands. Adolphe ciSTLI 0 RIO 
| est traîtreusement tué par un franc-tireur. Une mélée sanglante a EE 
s’engage dans les rues de Rosey. Et pourtant le maire et le curé 0/0 vRigni 
| ont rassuré le major sur les intentions paisibles des habitants qui + IR 
ont déposés toutes les armes à la mairie. C’étaient des vieilles armes. i Vas eri 
Ils avaient caché les bons, les utilisables. Le major, épuisé par la | 
récente blessure, perd toute maîtrise sur lui et crie vengeance. Son 
‘ami est mort! Il hurle de colère. Il ordonne l’incendie de Rosey. 
Le major est blessé mortellement par un paysari. Un coup de fourche 
| è fumier dans le dos. Il tombe évanoui. Le village de Rosey braùle. 
Quatre cents habitants s’en vont dans la misère, abandonnant leurs. 
foyers où ils ont accumulé par le travail quelque bien modeste, 
mais suffisant pour leur simple existence. Tout croule, tout disparaît! 
Les lois martiales sont sans pitié. Et ces officiers dont le coeur se 
— brise devant tant de désastre, se résignent à les appliquer, à les 
Ò ‘exécuter, sans se révolter contre leurs atrocités. L’auteur nous peint 
| l’incendie avec des mots vifs et colorés. Tout ce chapitre est plein 
È di images saisissantes de réalité. Quatre cents habitants de Rosey 
> en flammes s’en vont dans les ténèbres, laissant derrière eux leur 
punt petit bonheur. Le village de Rosey brùle! 
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L’auteur a un défaut, c'est de disserter parfois sur l’Art, il lui 
arrive de comparer la téte d’un mutilé mourant è la peinture 
sentimentale et fade d’un Guido Reni ou faire des réflexions esthé- 
. tiques au moment le plus tragique du récit. Telles sont les réfle- 
xions de Schlosser devant l’incendie de Rosey. On dirait que 
l’auteur tient absolument nous renseigner sur la culture esthétique 
d’un officier allemand. Il dépare fréquemment les plus belles pages 
de son récit si émouvant. Plus de simplicité, plus de sobriété, moins 
. d’effets littéraires et le roman gagnerait en beauté, en vérité! Pour 
émouvoir peu de mots suffisent. 

Son chef-d'oeuvre est l’attaque du pont d’ Yser. Sobre, court 
et. saisissant de realité. “ Victoire, victoire! ,, crient les Belges, les 
Anglais! Et les Allemands se ruent contre le pont, acharnés à se 
détruire, à s’entre-tuer. Des cadavres s’amoncellent. “ Victoire, vic- 
toire! ,, Et le pont miné par les Belges croule. Des Allemands sont 
dans les eaux glacées de 1’ Yser. 

En vain ils cherchent d’atteindre la rive. L’ennemi les repousse 

à coup de fusil, de sabre, de piéd. 
Le Belge, l’Indou, l’Anglais, tous n’ont d’autre sentiment que 
détruire ces vies qui s’accrochent à la terre ferme. Tous se noient. 
“ Victoire, victoire ,. Et puis quelles admirables pages que la de- 
scription de l’Inondation en Flandres. On entend l’Océan qui arrive 
sournois et terrible. L’eau monte. Les Allemands ignorent la ven-. 
geance des Belges. Elle monte, elle envahit les tranchées. Lec flots 
boueux et lourds étouffent les hommes, qui, fidèles au devoir, tirent 
encore contre l’ennemi. L’eau monte, monte vers les bouches des 
fusils et les soldats tirent toujours. Une armée entière périt. Les 
Belges .triomphent de leur ruse. 

“ Victoire! Vengeance! , Et les hommes meurent. Les eaux 
jaunes et boueuses sont leur tombeau immense et introuvable. Et 
là bas au loin dans la vaste contrée des Germains les mères san- 
glotent è la nouvelle de l’inondation en Flandres. Et des milliers 
‘ et des milliers de mères, d’enfants attendront en vain le retour de 
leurs maris, de leurs pères. Et les mères sanglotent dans la petite 
Belgique, dans la France et dans les plaines immenses de la Russie 
et au bord du fleuve sacré des Indous. La douleur inonde le monde 
comme l’Océan les Flandres. L’oeuvre de la guerre infernale s’ac-' 
complit atroce et stérile. La Beauté meurt, la Bonté est rémplacée 
par la Folie du meurtre. La haine triomphe sur l’amour. Mais de 
la Belgique dévastée, inondée surgira une ame nouvelle, compatis- 
sante et généreuse. Des hécatombes de la vieille Europe s’élèveront 


dont lame sera en rapport. avec Miniserie: 


LITE 


rétienne es qui abliorrent tip meurtre. Et l’auteur clot son 


L. DE Vs aROrE: 


ASTON Riou. — Le journal d'un simple soldat. — Guerre et capti- 


; Re PERA Un vol. in 16 Sella Librarie Hachette et buoi Paris. 


di dinare Suarès a écrit quelque part “ qu'il n’y aura point 
perde si Sira ona n’ y préside ,. Et voilà bien, le thème 


Li monde ssi et subira encore le prestige de l’esprit fiumi 
. Il est évident qu’aucun peuple ne possède à un dégré aussi 
: leve le charme subtil de l’esprit, la clarté et la DO dans le 


Cal 
ni ite ou l’admiration, que le lc L'Allematid avec son #ipite 
Jourd ret 2 i son ame. naîve et sagra sa vertu. ps son, 


ti NC 
T vérant, il est fidèle dans laccomplissement de son devoir, il est 


les Frangais finiront par se dire que pour juger une nation 
faut vivre avec elle, la considérer non comme une inférieure, 
“comme une compagne que les circostances politiques ont 
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éloignée. Chaque peuple .nous offre quelque bien de ses trésors 
‘- nationaux pour en faire l’ échange. % 

Le défaut capital de certains écrivains frangais est de se lais- 
ser facilement entraîner dans des jugements hatifs, manquant d’ob- 
servations et de science et fondés seulement sur des impressions. 
et de réflexions superficielles. Que d’erreurs dans leurs appréciations! 

Gaston Riou narre avec beaucoup de verve toutes les péri- 
péties de sa vie de prisonnier. Il a du talent pour nous peindre 
avec de couleurs vives la vie de ses compagnons de captivité dans 
le fort Orff. Il s’attarde, peu-étre, un peu trop sur lui méme, sur 
ses jour de tristesse, de cafard. Il a la tendence de faire de la phi- 
losophie. L’auteur aime aussi les effets littéraires, il nous parle: 


“de parfum sombre de ses cheveux blonds, de sérénité édénique, A 


de l’île de lumière révant du còté de la France, des arbres s’en- 
fléchissant è la mode de Okoussai qui dénotent dans le journal 
d’un simple soldat ,. Parfois j’ai l’impression que M. Riou écrit 
pour la galerie. On sent dans ce livre la préoccupation constante 
de plaire è un lecteur invisible, de le contenter, en évitant de le 
froisser; il est bien probable que l’auteur, en écrivant ses impres- 
sions, pense au public frangais et à l’accueil qu’il ferait è son livre. 
Et justement ce petit sentiment de vanité littéraire gate un peu les 
charmants récits. 

L’auteur nous donne des details intéressants sur l’orga- 
nisation de la vie des prisonniers, leur nourriture, leurs peines et. 
sur les fonctionnaires allemands. Tous ses fe/dfebels, sauf deux 
exceptions, sont des monstres d’après l’image que M. Riou a faite 
dans son journal. Et c'est bien d’après ces monstres que M. Riou 
caratérise le petit peuple allemande dans son avant-dernier chapitre. 

Et que dire de son jugement sur les soldats teutons! Je cite ici 
quelques réflexions de l’auteur: “ L’Allemagne l’a terrorisé par sa 
“ voix de commandement et fait rentrer sous terre par son éta- 
“lage de force. Elle a parlé è son imagination de vieux serf, non 
_“ è la noblesse de son cceur. Et voilà la grande heure est venuel ,, 
“ Mais les petits Michels de Germanie, pourquoi mourraient-ils: de 
“ bon coeur? Pourquoi l’hétacombe grandissant feraient-ils le carré 
“ autour des chefs, résolus à vaincre ou à périr? ,, Plus loin il écrit 


encore: “ Il faut aimer beaucoup pour consentir à souffrir beau- | 


“ coup. En vérité, leur amour tant vanté pour la Germania n’était. 
“qu’une fièvre d’imagination, une suggestion factice.... etc. L’idéal 
“ seul suscite l’ amour, or l’Allemagne a cessé depuis longtemps 
“ d’étre un idéal pour le petit peuple. Ces soldats teutons quì. 
“ n’ont pas encore trahi de fait par peur, ils ont trahi dans leur. 
“amel, i È 


ditte AT i 


ei ne se composes pas selenio disi personne mé- 
‘qui ne songent qu à leur bien étre et a leur famille. 
a ‘ara d’ omni que l’Allemagne se compose de lour- 


nières de concevoir les principes sociaux et politiques se heur- 
it continuellement. Les rapports deviennent difficiles et tendus. {ia 
nsieur Riou a fini par haîr, par via le pays où il a passé i. 
ouze mois de captivité. Et puis on ne s’accoutume pas facilement 
\apres le pays du soleil aux grisailles du Nord. i 

. Ceux qui aiment les couleurs intenses et riches du midi, se 
Belkireni de nostalgie dans les pays où le vert d’ épinard et le gris 
pi prédominent. 
dati l ' L. DE WISKOVATOFF. 


dj 


i 


| Marcerte Capy: Une voix de femme dans la mélee. Preface de Ro- 
| Main Rorranp. — Librairie Ollendorff, Paris, 1916. Fr. 3,50. 


Vincendo la fatica del corpo e il dolore del ricordare quanto 
avrei dovuto dimenticare, lavoravo con ansia e con pena a una” 
| dimostrazione logica della pazzia ignorante del sistema di falsità 
entro cui vogliono gli uomini opprimere sè stessi, quando ho 
veduto per caso questo libro. Avutolo tra le mani, non lo deposi 
sino a che non fu tutto letto; poi mi rimisi a lavorare con mag- 

giore lena. i 
È un libro semplicissimo: formato di aa episodii; di RACATI 

‘ esposizioni, ‘tutte nude d’ornamento e spoglie di enfasi, molte pura- 
| mente narrative, alcune accompagnate da commenti diretti. In prin- 
cipio una specie di spiegaziorre dei motivi, prima ancora una pre- 

. fazione di Romain Rolland: ottime e carissime, ma davanti a un 

simile ottimo libro quasi superflue. 

sl ' Perchè la sola voce di una donna che guarda e vede ciò che 
‘succede nei piccoli (e sempre troppo grandi e sempre troppo gravi) 
| particolari della vita di guerra, e sente senza superposizioni reto- 
riche e senza deviamenti ciò che ogni animo umano deve sentire, 
ciò che deve straziare l’animo di ogni donna, è una voce abba- 
‘stanza penetrante e suadente; — perchè la sola voce di una suona 
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che abbia sentito e vi racconti con un brivido nella persona è um. 


tremito nella intonazione ciò che semplicemente sentì davanti at 


piccoli, e grandi sempre, fatti della guerra più inumana e più cate | 
tiva, è sufficiente a far penetrato e persuaso chi solo abbia facoltà 


e volontà di sentire; e non deliberato proposito di pascersi di stu- 
pide illusioni, di vivere beatamente sicuro sulla morte degli altri, 
di trar profitto dalle sventure degli altri, di tenere lontano persino: 
le cause di possibili dolori da ‘quelle provenienti, 

Sembra così semplice, e pure quante donne che forse potreb- 
bero, non hanno il coraggio di sentire, o nascondono le lacrime, o- 
trovano comodo risparmiarle in ossequio alla ragion politica! Quante 
snaturano ancor più del consueto ciò che dovrebbe esser la donna 
e diventano ancor più leggierezza, incoscienza, vanità, in ossequio 
al tripudio per una carneficina nuova 0 per un più terribile ministero 
di guerra! 

È troppo tristo tutto ciò, troppo penoso: mai abbastanza sa- 
pranno il bene che rendono a noi queste donne che comprendono: 
e sentono e soffrono per esse e per noi, e della loro sofferenza 
hanno tutto il coraggio, e della nostra ogni esatta visione, e ce lo 
dicono con parole e con atti! 

Mai abbastanza gratitudine daremo noi a queste donne che, 
poche, solitarie, spesso incomprese; sono ferme nella loro umanità, 
nella loro sensibilità tutta amore, e per confortarci di un dolore 
non lo negano o lo mascherano, ma lo guardano con noi. | 

E guardandolo con noi ci dànno forza a reggerlo. 

Ma anche ci dicono senza parole che dobbiamo aver la forza 
di vincerlo. 


Aucusto CALARBI. 


D. ALrrED H. FrieD: Vom Weltkrieg sum Weltfrieden (Dalla guerra. 
mondiale alla pace universale). — Un volume in-16, edito da 
Orell Fissli di Zurigo, 1916. Fr. 2. 


Sono venti discorsi, lettere o articoli dovuti alla penna di quel 
noto e valoroso pacifista ch'è il D." Fried, volti a dimostrare che, 
ad onta delle spiritosaggini colle quali i guerrafondai, o jusg'aw 
boutistes, dei vari paesi cercano di descrivere il pacifismo come fal- 
lito e moribondo; il pacifismo vero, serio, ragionevole vive, com* 
batte e si prepara a compiere la grande missione che l’aspetta alla. 
fine di questa orribile guerra: il concorrere allo stabilimento di una 


PR CR 


pace durevole, confortata da garanzie tali che il rinnovarsi di una |’ 


conflagrazione quale quella che al presente ci angoscia sia, uma. 


namente parlando, impossibile. 


ai sono tutti questi bozzetti, ma in | 
)perazione chirurgica o cura medica ?, pubblic 
te due mesì prima che scoppiasse la guerra eche, con 
profetico, contempla la situazione del momento come 
le più pericolose nella storia dello sviluppo del nostro 
te, poichè prevede che la decisione venga presa dalla. 
zione, nel qual caso la voce della ragione perde ogni’ va- 
. Ed è precisamente ciò ch'è accaduto. Sebbene non tutti ar- 
cano — oggi — dire apertamente quello che pensano, va però. 
scendo di giorno in giorno il numero di quelli.che riconoscono 
e, sul finir del luglio 1914, un vento di follia è passato sull’ uma- | 
à ed ha travolto, come in un turbine, popoli e re, diplomatici e (va 
osofi, guerrieri e teologi, conservatori e socialisti. L’ Europa era pa) 
alata. Una oculata cura medica avrebbe potuto rimetterla in salute. a 
| L’operazione chirurgica, per contro, riuscirà benissimo, ma il'pa- 000000 
ziente ne morrà. Dio voglia che il profeta non abbia ragione! “i, LI 
"f Particolarmente interessanti sono inoltre i capitoli intitolati: Zio. * è4 29) 
| scopo, Lusitania, In memoria di Berta von Suttner, L'arma trascu | >< © 
| rata, Le esigenze del pacifismo, I valori morali del colera e la sua” 
| importanza per il progresso della civiltà. In questo discorso il ge- "DI 
| niale Fried applica, con cruda ironia, al colera. tutte le lodi che i fi 


Y 


| militaristi prodigano alla guerra. “ Certamente il colera è un male, 


ma è altresì uno stimolo necessario per incitare l’ umanità a pro- 
| gredire sulla via del bene, a sviluppare tutte le possibili virtù. . Gli 
Li 


| ideologi, gli utopisti s’ imaginano di poter abolire la morte. Senza 


| sia permanente, ma soltanto dopo certi periodi di pausa, durante Wrh 
i quali si potrà meditare la grande verità: Se vuoi vivere, prepara is 
| la morte (St vis pacem para bellum), tanto più che il colera offre a tutti Mpa 
: |. indistintamente, uomini, donne, vegliardi, fanciulli, ricchi e poveri, SO 
| —l’occasione di far la sua conoscenza € di spiegare tutte quelle inì- 
| ziative e quelle virtù che sono i segni della vera cultura! , ...... 


ii Aia ‘ 


| Unaltro libro, di minor mole ma pure di sommo interesse, è il 
 Gedankenaustausch iiber die Beendigung des Krieges, cioè: Scambio 
idee tra pacifisti tedeschi e francesi, sul por fine alla guerra 
urigo, Orell Fissli. Fr. 1). . i dii i 


. F ‘ Y 


NR CESTTRAE I REAZECTICI INIVATUENO ERA 
LOTITO MI VERRA TY CAO ERETTI 
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Sentiamo qui il parere di personaggi illustri ed imparziali, per 
quanto lo si possa oggi aspettare da un Tedesco che parli di cose 
francesi, o da un Francese che parli di cose tedesche. I cortesi 
interlocutori sono: A. H. Fried, Théodore Ruyssen professore a 
Bordeaux, baron d’ Etournelles de Constant, prof. Fr. W. Fcerster 


di Monaco, Ludwig Quidde pure di Monaco. Tutti questi documenti i 


sono già stati pubblicati, nel corso della primavera di quest’ anno, 
nella Neue Zuùrcher Zeitung, ch'è forse il pìù imparziale dei gior- 
nali svizzeri di lingua tedesca. 

Chiude il volumetto un’ appendice di Spectator sulle Condizioni 
psicologiche preliminari per una prossima pace mondiale. L’ autore 
passa ..in rivista i torti e le ragioni dei singoli popoli attualmente 
belligeranti e trova che won popoli, bensì i loro inspiratori, hanno 
preparato le polveri che, immagazzinate durante alcuni decenni, 
sono finalmente scoppiate quando cadde su esse la scintilla spri- 
gionata a Serajevo. La stampa in ogni paese, organo di un partito 
più o meno numeroso, più o meno rumoroso, ha potentemente con- 
tribuito a plasmare una mentalità bellicosa che, un giorno o l’altro, 
doveva pur trovare uno sfogo. Essa stampa è la grande colpevole. 
Certi giornali, riviste e libri hanno avvelenato le menti e preparato 
il conflitto; ma, dice Spectator, mentre in Inghilterra varie pubbli- 
cazioni riconoscevano lealmente la parte del torto dell’ Inghilterra, 
in Germania era difficile trovatne. A questo proposito la Xrewzzeitung 
di Berlino fece questa osservazione giustissima : “ Chiunque scrive 
qualcosa di un popolo vicino dovrebbe sentire ch’egli scrive per 
ambedue i popoli, e domandarsi se l'utilità dell’opera sua corri- 
sponda al danno ch’ei reca al proprio popolo ,. Ed è questo, se- 
condo il parere di Spectator (ch'è anche il nostro), il punto centrale 
della quistione. Gl’istigatori alla guerra in tutti i paesi non si sono 
domandato mai quale effetto producessero all’estero le loro mani- 
festazioni. Le quali, se poi destavano un’eco nemica, davan loro 
occasione di dire:Si vede che da quella parte vogliono la guerra; 
facciamo in modo da prevenirli! E la parte opposta di ripicco: Una 
guerra preventiva è la sola difesa che ancora possa salvarci! 

Tanto lo Spectator quanto i pacifisti Fried, Foerster, Unfrid, 
Quidde e molti altri desiderano che le varie nazioni belligeranti 
smettano dal macellarsi reciprocamente, con grave scapito del benes- 
sere materiale e morale di tutta Europa e della civiltà, entrino in 
trattative e riconoscano, ciascuna lealmente; la parte di torto che 


a ciascuna spetta e concludano quanto prima, sulla base della giu- 
stizia e del diritto internazionale, una pace onorevole che salvi l’Eu- — 


ropa dall’ultima rovina. 
1 PaoLo CaLvino. 


piace ricordare, dal titolo: Z Vangeli di siadianioli e di tato: 
Ma il agi che ora vede la luce non è riservato al pubblico 
| ristretto dei dotti, bensì si rivolge alla più gran cerchia di lettori 
| di buona cultura, quantunque profani di buddismo. | | 
Dovuto ad uno de’ più eminenti indianisti moderni, è scritto 
con dizione sobria, precisa e semplice, sì da essere, oltrecchè utile 
|. agli studiosi, accessibilissimo a chiunque voglia rendersi conto del 
‘grandioso movimento buddistico. 
| ‘La traduzione è eseguita da uno tra i migliori indianisti nostri, 
| il Belloni-Filippi, di cui pure recentemente il Sandron ha pubblicato 
| l’importantissimo volume: / maggiori sistemi filosofici indiani. 


= 


iò 
* 


| Prof. DI Topros DEBENEDETTI: La crudeltà sessuale e la guerra. — 
‘Un volume in-8° di 184 pagine, edito da d Lattes e C. , Torino; 
1916. Prezzo 5. 


. Questo libro sfronda di ogni elemento idealistico, eroico e con- 
| wenzionale, le guerre; e con le sue conclusioni naturalistiche per- 
. mette di dire agli spiriti più bellici, ai reduci delle battaglie, agli . 
hi «esemplari più baldi e pettoruti della specie umana: “Non inorgo- 

| glitevi, non crediate di essere degli eroi; siete soltanto dei maschi! ,. 
Questo libro che ricerca _la ragione di tutte le guerre e la fa 
| risiedere si può dire unicamente nella fisiologia e nella patologia 
| sessuale degli uomini, non manca di acume e di una ‘certa origi- 
. nalità, ma nel suo esclusivismo esagera. Ad ogni modo poi non si 
i possono accusare soltanto i Tedeschi di una particolare concitazione 
| « degenerazione sessuale e della conseguente degenerazione della. 
. crudeltà che, secondo la teoria dell'autore, da essa dipende. E, 
so ‘infatti, l’ autore stesso, a correggere l'impressione di una specie 
Y (id apriorismo, scrive: “ Per quanto noi ci valiamo di una esemplifi- 
| “cazione specialmente sui Tedeschì, la correlazione tra degenera- 
bo * zione della sessualità e degenerazione della crudeltà è vera per 
£ tutti i popoli del passato e del presente ». 


» 
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Sotto pena di sequestro, l’autore non ha potuto esemplificare 
abbondantemente coi popoli e coi capi delle nazioni dell’ Intesa. 
Ma in una prossima edizione..., tempo permettendo, a quanto ci 
consta, egli si propone di farlo. Un autore il quale comincia a dimo- 
strare la crudeltà sessuale partendo dai crostacei, dagli insetti, dai 
pesci, dagli anfibi, dai rettili, per passare agli uccelli, ai mammiferi, 
appena giunto all’ uomo non può certamente fermarsi ai' biondi 
dolicocefali per accusarli di avere il monopolio della crudeltà; tanto 
più che, leggendolo, s’intuisce che per lui qualunque sacerdote, cat- 
tolico, protestante, ortodosso, scismatico; che —- colla croce al petto 
e la spada in pugno spinge alla battaglia — è una contraddizione 
vivente che non si spiega che-con le forze terribili ed incoscienti 
dell’ algolagura.... i 

Ai fini del pacifismo e del suo stesso indirizzo pratico, bisogna 
seguire certo anche il punto di vista fisiologico per ricercare le 
cause della guerra; con queste ricerche, in un con le conclusioni 
delle teorie etnosessologiche della barbarie, si possono trarre fe- 
conde deduzioni anche ai fini profilattici della guerra. 


FroBENIUS. — Carta della Svizzera a volo d’ uccello. Stampa a co- 
lori, formato 48 X 70 cm., piegata in copertina tela, o' distesa 
ed arrotolata. Foglio I e II, ognuno Fr. 2.50. Editore Frobenius, 
Basilea. Un prodotto eminente dell’ arte cartografica svizzera. 


Possiamo raccomandare sotto ogni aspetto questi fogli, che pel 
tourista facilitano e completano l’uso delle carte topografiche comuni. 
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. Parecchi lettori ci hanno dimostrato RM agli i 
ieoli di polemica internazionale intorno alla Pace che la Neue Ziircher 
| Zeitung va pubblicando, d’alcuno dei quali abbiamo dato un sunto nel 
‘'ecedente fascicolo. Ciò ci suggerisce di continuare a riassumere per i 
tri lettori tali articoli dell'importante quotidiano di Zurigo, che — per 
larga ‘ospitalità accordata su questo argomento a scrittori d’ogni paese 
| perchè esprimano liberamente la loro opinione e discutano — è di- 
| ventato una vera libera tribuna internazionale, e spesso supernazionale, di. 
discussioni intorno alla Pace e alle condizioni perle quali dovrebbe 
riuscire‘il più possibilmente giusta per ‘essere duratura. i 
— Incominciamo dal sunto dell’articolo di un pacifista neutro che è in 
| tervenuto nella discussione frà il Dr. Fried, il prof. Ruyssen e un altro ©0000 
SE oevsa francese. Questo neutro la cui opinione, librata fra i contrari, si. Ta) bi 
| appoggia sopra un argomento abbastanza valido, in conclusione dice: AR 
i « Gli ostacoli che si oppongono alla possibilità della pace sono oggi | 
non solamente di carattere politico, ma anche e più di carattere morale 0/0 
e letterario. Fin dall'inizio della guerra, la lotta con le armi è stata ac////° 
Mia e sorretta da un’accanita lotta morale: i governanti d’ambo 
È le parti hanno mosso abilmente l’una e l’altra, e come la sorte delle o 
| armi è stata affidata ai generali , così la sorte della battaglia morale MER 
ode stata. affidata agli scrittori più autorevoli che, guidando la stampa, ic "ARIE 
hanno avvolto la ‘pubblica opinione in una fitta nebbia di calunnie e di 000° 
| «errori. Un’immensa suggestione i è imposta ai popoli, accrescendone //////0° 
spaventevolmente la ferocia bellicosa. Pertanto è vano discorrere di pace i 
pre questo aspetto morale della guerra non venga abbattuto, finchè la 
| verità non abbia snebbiato la mente dei popoli dalle falsità e dalle men- 
"e Zogne artificiosamente create dai governanti. E son proprio costoro che si) 
: a iniziare a tempo na ritirata e imparti ire ordini affinchè l’accanita 4 


ri 


air 
‘ vi 


Vos riportato la vittoria delle armi. iù verità dev'essere ‘dunque 
ia pietra su cui dovrà sorgere l’edificio della pace n. i 

In ordine di data vengono poi gli articoli che qui riassumiamo e che 
ino. dal maggio al luglio indicati coi rispettivi titoli. Ì 
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RISPOSTA DI UN PACIFISTA TEDESCO 
AL PROF. RUYSSEN DI BORDEAUX. 


La Neue Ziircher Zeitung del 19 maggio pubblica la risposta di Lup- 
wiG Quippe, presidente della Lega tedesca per la pace, al prof. Ruyssen 
di Bordeaux. Come buon conoscitore della Germania, il Quidde comincia 
col domandare il permesso di rettificare alcuni errori in cui il professore 
è incorso. 

Questi, infatti, afferma che una pace stipulata attualmente non potrebbe 


che sanzionare il sacrificio della libertà di parecchi popoli, e appoggia la. 


sua. affermazione sul voto di alcuni circoli e organizzazioni tedesche che 
reclamano delle annessioni. Ora, bisogna ricordare che il gruppo parla- 
mentare socialista, nella sua maggioranza aderente al blocco nazio» 
nale, ha dichiarato che esso si opporrebbe a qualunque annessione. D'altra 
parte il Quidde non crede che le frontiere nazionali debbano necessaria» 
mente coincidere con quelle politiche, e quindi non ammette lo smembra- 
mento dell’ Austria. 

Quanto all’Alsazia-Lorena, egli pensa che essa si avvierà ad un’ auto- 
nomia sempre più larga. Bisogna distinguere le variazioni territoriali 
dalla libertà dei popoli, e riconoscere che la conclusione della pace non 
potrà essere basata che sopra un maggiore sviluppo della libertà dei 
popoli stessi. Per la questione della Polonia, ormai liberata dal giogo 
russo, non ci sono che due soluzioni: o l’ autonomia sotto il protettorato 
tedesco e ‘austriaco, o la riunione della Polonia alla Galizia e la sua 
aggregazione all’Austria che diventerebbe‘ una monarchia trina. 

Più difficile è la questione della Lituania e delle provincie baltiche, 
poichè realmente si desidererebbe la loro annessione per avere una Ger- 
mania baltica. Se la pace apporterà l’ autonomia delle provincie baltiche, 
tanto meglio. Ma il Quidde non è così cieco da dire che la Germania 
darebbe ai Lituani più libertà che non l’avrebbe data la Russia. Così egli 
non sì sente d’indovinare ciò che le nazioni centrali pensano del destino 
dei paesi balcanici e della Serbia. Ma due casi sono prevedibili: o la 


Serbia, aggregandosi il Montenegro, formerebbe una sola nazione, o, aggre- - 


gata all’Austria, che non è una unità nazionale, diventerebbe così forte 
da non temere il predominio di un altro popolo confederato. 

Venendo al Belgio, dal discorso del 9 dicembre fatto dal Cancelliere 
si deduce che la Germania non ne pretende l'annessione; solamente esige 
delle garanzie che esso non costituisca una ‘minaccia e un pericolo d’in- 
vasione per sè stessa e che i diritti dell’ elemento fiammingo siano rispet- 
tati. Bisognerebbe che la futura conferenza stabilisse una formola per 
garantire il rispetto del diritto nazionale negli Stati a popolazione mista. 

In Francia e in Inghilterra si desidererebbe che la futura pace impli- 
casse delle misure atte a impedire il pericolo di nuove guerre, per cui 
ogni nazione sarebbe sottoposta a regolamenti eguali per tutte. Si vore 
rebbe, se non il disarmo, la limitazione delle spese militari. Queste idee 


trovano in Germania un'accoglienza un po’ scettica e ciò non perchè 


Po, e 


c are in una politica di forza, ma petohai si dubita ché 
zioni p possano avere un’ efficacia pratica. Tuttavia molti credono 
la Germania non debba opporsi, per non farsi supporre contraria al ste 
SÉ prin del «disarmo. Naturalmente si chiederanno dei compensi, come la 
- libe tà dei mari e del commercio dei neutrali e il libero accesso delle Me 


Dunque, tutto è preparato per una pace. Nè un Tedesco potrebbe, 
afferma il Ruyssen, qualificare di «sentimentalità » e rigettare la 
à e l’onore di un popolo. Ciò che invece il Quidde trova abbastanza - 
itimentale è la disposizione a continuare indefinitamente la guerra solo 
l timore di una supremazia tedesca, come se la supremazia inglese “n 
n fosse ben più reale e quella russa ben più dispotica. Egli anzi ritiene i 
che la supremazia tedesca si adatterebbe alla prosperità della F raricia, 
| senza nuocere in alcun modo ai suoi interessi. I Francesi oppongono la 
| vittoria del diritto; ma tutti i popoli sono sicuri di battersi pel diritto, e 
| ciascuno non side nel campo nemico che l’ ingiustizia, 

và Il Quidde conclude invitando il Ruyssen ad essere più prudente nei 
| suoi giudizii, vista la difficoltà di procurarsi notizie esatte e relazioni 
I fedeli in ordine a fatti e a disposizioni della pubblica opinione all’estero. 


an 0 AVA 


Pochi giorni dopo, la stessa Neue Ziîrker Zeitung, accennando alle varie 
| Associazioni sorte in Svizzera per accelerare la fine della guerra, esprimeva 

. viva simpatia per la Lega dei paesi neutri, non senza però rammaricarsi 
che il programma di questa Lega « altamente affermato fin dall'inizio 

« della guerra, nel 1914, da Enrico Bignami, direttore del Canodium », co- 

‘minci soltanto ora ad essere compreso. L’idea di una tregua che desse 

ai governanti la ‘possibilità di riflettere con calma (una calma che non si 
| può avere mentre infuriano le battaglie) era certo più opportuna e più 
i accettabile quando le ostilità erano appena incominciate e il tornare in- 
dietro non sembrava quasi impossibile. Ora i problemi della guerra si’ 

| sono enormemente complicati; ; tuttavia, l’idea di una tregua rimane pur 
| sempre di grande importanza, giacchè è innegabile che i governanti non 

| possono riflettere serenamente sulla possibilità di venire ad una pace 

mentre sono sotto l’urgente preoccupazione degli avvenimenti guerreschi. 


E iii 


X 


» L’idea della tregua è sostenuta con altre argomentazioni anche da 
_C. Wert sul medesimo giornale, divenuto il portavoce delle opinioni dei 

È | pacifisti più autorevoli. } ; 

ll Werl è uno scrittore svizzero inte avendo per so anni viaggiato 

attraverso tutti i paesi d’ Europa, ne conosce molto bene lo spirito. Egli 

MO fron San ‘che la guerra Sona essere troncata per l’intermediazione dei 


| Comonsini— Volumi n° VI-VIL- VIII. Anno X. Maggio.Giugno-Luglio.Agosto 1916 10 


‘ 
î] 


I, but TRO i) OR 
tizio eurini SIE ES 


144 CCENOBIUM 


d’invitarli a inviare a Berna i loro delegati col preciso scopo di discu- 
tere la possibilità di una tregua protetta, s'intende, da. rigide garanzie, 
in modo di non favorire le condizioni militari di nessuno. Il Werl afferma 
che su questo punto. non riescirebbe difficile l’intendersi quando fossero 
stabilite con chiarezza le modalità, la cui osservanza dovrebbe essere 
affidata al controllo della Svizzera; e infine spera che i popoli, subentrata 
la calma, penserebbero presto spontaneamente a persuadere i propri go- 
vernanti a trasformare la tregua in pace perpetua. 


x 


Ma la discussione della Neue Ziirker Zeitung non rimane sempre nel 
campo astratto dei progetti e delle teorie; scende a quando a quando 
nella zona infocata della realtà e cerca di stabilire, come in un articolo 
firmato Spectator, la responsabilità di ciascun belligerante all’inizio della 
guerra. La firma Spectator dice da sola che l’autore ha ‘inteso porsi al 
disopra del conflitto, come uno spettatore indifferente, e che il suo giu- 


dizio deve ritenersi come nato dalla più serena osservazione dei fatti. ' 
Ora i fatti ch’egli considera, e dai quali cerca salire per induzione al’ 


giudizio di responsabilità, sono gli antecedenti della guerra, in altri ter- 
mini le cause efficienti della guerra. Quali sono queste cause? Non senza 
ragione abbiamo detto che l’autore entra in una zona infocata: per ogni 
sua affermazione si presentano alla mente di qualunque lettore numero» 
sissime obbiezioni che costituiscono gli argomenti discussi quotidiana- 
mente dalla stampa di tutti i paesi; nè l’autorità di Spectator basta per 
farci accettare sicuf et simpliciter il suo giudizio. Il momento per giudi- 
care le responsabilità della guerra evidentemente è ben lontano ancora. 
Tuttavia qualche osservazione dello scrittore colpisce di sicuro: tutte le 
nazioni, egli dice, pretendono di non aver voluto la guerra, ma nessuna 


chiede a se stessa se fece tutto il possibile per impedirla. Non togliamo i 


alla Germania e all’Austria la parte di colpa che loro spetta, ma come 
negare per esempio a tutte le altre potenze la responsabilità di non aver 
cercato di spegnere il fuoco balcanico e a taluna anzi di averlo alimentato, 
ben sapendo che quel fuoco avrebbe potuto un giorno o l’altro suscitare 
l'incendio europeo? La Germania era circondata di sospetto e di ‘odio, 
era come isolata moralmente: nulla di più naturale perciò che essa si 
appoggiasse alla propria forza militare e ponesse soltanto in questa la 
sua fiducia per la sicurezza del mondo; ma se si ricercano le ragioni 
psicologiche del suo isolamento bisogna pur convenire (e Spectator ne 
conviene francamente) che queste si trovano in quello speciale spirito 
della politica tedesca orgoglioso e offensivo per tutto il resto d'Europa. 

La conclusione dello scrittore è che non si può sperare nella pace, 
finchè ciascun belligerante non sarà disposto a riconoscere le PIOPHE 
colpe. | 


Xx 


Alla conclusione di Spectator. aderisce pienamente un ex diplomatico, 


il quale nei successivi numeri della N. Z. Zeitung chiarisce Ja necessità. 


uerra. Può esservi ri disparità Un Sii ma nat cane 
mune. Bismark affermava che nessuna a di guerra può 


arla. Quando questo aa venisse gle spend 

a via della pace potrebbe considerarsi aperta; poichè questa 

‘a, sorta per la reciproca diffidenza dei popoli, non potrà terminare 
uando la diffidenza avrà ceduto il posto alla più sicura fiducia. 


IL VERO NEMICO. 


Il prof. LupwIG von SvyBeL dirige nella N. Z. Zeitung del 1° giugno 
appello ai pacifisti, di cui diamo un breve riassunto. 


(CENSURA) 


Tae n nessuno contesta la buona volontà dei pacifisti, come 


È ù 


doftia aan 
Essi parlano di disarmo e di tribunali internazionali. OH non si può 
| negare che gli armamenti importano dei gravi sacrifici; ma non bisogna 
illudersi che un disarmo implicherebbe necessariamente la diminuzione 
del pericolo di guerra. Finchè parlano di disarmo i pacifisti, si può cre- 
| dere al loro disinteresse; ma se una iniziativa di tal genere fosse assunta 
dai governi, sarebbe lecito il sospetto di qualche scopo egoistico. E del 
| resto, come si farebbe a controllare il disarmo, per co in un paese 
«così vasto come la Russia? 

fe Gli armamenti sono i sintomi i dei contrasti fra le varie nazioni, e 
per fare opera seria ed efficace bisogna rimontare a tali contrasti ed eli- 
| minarli. Così i tribunali potranno definire delle piccole vertenze; ma 
quando la questione è gravissima, essenziale, non sarebbe facile mettersi 
di accordo sul nome di un arbitro, la cui imparzialità dovrebbe. essere 
| superiore ad ogni sospetto. Dove si troverebbe ora un arbitro capace di 
. dirimere la contesa ‘tra gli imperi centrali e il gruppo contrario? Un 
tribunale non può sussistere che se le due parti riconoscono di avere 
Stessi diritti; esso manca di base, se una delle parti vuol imporre il 
o dominio all’altra e se tutte due combattono per la supremazia mondiale. 

| L'origine dunque di tutto il male da combattere è l'imperialismo. ©». 


* (CENSURA) 


Natural- 

il Shel è molto indulgente coll’imperialismo tedesco. Ma è carat- 
tico il fatto del trovarsi concordi nell'attribuire all’imperialismo la 
ponsabilità dell’attuale conflagrazione e nell’additare in esso il vero 
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nemico, due uomini che, sebbene animati da un comune ideale di pace, 
si trovano in due campi avversi: il Sybel e il Rolland! , 


IL DESIDERIO UNIVERSALE, 


La N. Z. Zeitung del 4 giugno ha 'pubblicato un articolo del conte 
NicoLaus ScHLIEFFEN il quale accetta é conferma pienamente la tesi già 
sostenuta precedentemente sullo stesso giornale in un altro articolo ano- 
nimo, che cioè /a paura della pace è un ostacolo per la sua conclusione. 


(CENSURA) 


E quindi bisognerebbe aspettare ancora per lungo tempo la pace, 
se essa non dovesse essere basata che sullo schiacciamento (e chi può 
garantirlo ?) di una delle due parti belligeranti. : 

(CENSURA) Solo così, la paura 
della pace potrebbe dileguarsi davanti l’espressione solenne e categorica. 
della volontà popolare. Ciò non è facile nei paesi belligeranti, in cui la 
censura ha imbavagliato la pubblica opinione; ma la stampa, che-ha semi. 
nato tanto odio, potrebbe riscattare con una propaganda nobilissima le 
colpe del passato. Bisognerebbe che essa cominciasse a parlare meno 
aspramente degli amici della pace che sono certo i più indicati per rista- 
bilire i buoni rapporti fra i popoli. Una pace durevole non sarà mai 


fondata sulla rovina di una delle parti, ma uscirà solamente da un'reciproco ‘ 


aecordo. Tutti dovrebbero concorrere a quest'opera grandiosa di un’Eu- 
ropa unita e rappacificata che si pente dell’immane carneficina e si pro- 
pone di non ricadervi mai più! 


© UN « EX DIPLOMATICO » TROPPO POCO.... EX! 


Nello stesso numero della N. Z. Zeitung KarL FEDERN' confuta 


gli articoli comparsi nei numeri del 7 ed 8 maggio del giornale colla . 


firma di « un ex-diplomatico ». Secondo un articolo precedente di 
Spectator, alla pace futura si dovrà’ sorvolare sulle responsabilità 
della guerra, perchè ciò non servirebbe che a inasprire i popoli. No, ri- 
batte il diplomatico, la colpabilità di chi ha cominciato è troppo grande. 
Ma si guarda bene dal nominarlo. E ingrandendo dei particolari insi- 
gnificanti, li accredita colla competenza che fa presumere la sua firma. 
Egli in sostanza tende a far supporre che ne sappia più degli altri, ma 
non si preoccupa menomamente di specificare dei fatti concreti: Ma noi, 
dice il Federn, abbiamo il diritto di domandargli da qual parte si trova, 
chi è, e se egli non potendo rivelarsi non farebbe molto meglio a tacersìi 
che diffondere, in momenti di sovreccitazione, delle supposizioni e delle 
allusioni che poi non può chiarire. 


Pia K = 3 ; ; 5 ì 
edern. conclude coll’ avvertire Va ex-diplomatico » » che, il suo. 
ofondamente nocivo agli sforzi che si fanno per arrivare ai 


nona UNA PACE DUREVOLE. 


Un russo-tedesco pubblica selle N. Z. Zeitung dell’11 giugno un 
vole articolo sui mezzi per. raggiungere una pace durevole. 


ion ‘del pacitismo. Mentre prima solamente un gruppo di idealisti 
orava affinchè si evitassero le guerre, ora gori che nia: stato testi 0/0 


Pipe ilverna vie che sono state proposte per una pace si possono così 
aggruppare: 1° La pace imposta dal vincitore al vinto; 2° Una pace 
che cerchi di definire amichevolmente le diverse contese dei popoli; 3° La n° 
democratizzazione degli Stati e il controllo pubblico della politica estera; ciel 
DE: riorganizzazione dei sistemi dei rapporti internazionali. 0° Lato 
La prima soluzione, che è quella proposta dai BUerRIRA I o jusqu’au i 
be boutistes, non è una a i 4a 


ui). (CENSURA) o o 


|» ‘La seconda riassume il programma delle diverse conferenze, 3" ein 
di MPRn e. (CENSURA) s ele © te 
| nazioni neutrali sembrano essere d’accordo sulle condizioni più adatte PR 
A stabilire una pace durevole. © — : 
°°». La terza parte dalla convinzione, che 1° articolista Dea eflata, che. ci Cale 
vi nei paesi democratici le avventure bellicose siano meno desiderate che 3 
nelle monarchie a base militare. — ORIO 
La quarta soluzione è quella proposta da Umano e caldeggiata da SL 
ì: LF orel, Wrangel, Broda e altri. Ma essa implicherebbe una trasformazione 1 
i ‘così radicale nell'organismo di tutti gli Stati che solo la pressione del. 
|P opinione pubblica potrebbe pervenirvi. La stampa quindi dovrebbe pre. È a) 
"I | pararla discutendo la proposta, e i diversi problemi che vi si ricollegano | 
ti, | (creazione di un’ assemblea internazionale e sue attribuzioni, criterii per 
la rappresentanza degli Stati, progetti di costituzione, ecc.). Secondo l’ar- } 
.iticolista, ogni costituzione internazionale dovrebbe essere fondata sui r 
1 ‘principi seguenti: 1°. ‘Limitarsi a questioni di rapporto esistenti fra gli 
| Stati, visto che nessuno Stato lascerebbe intaccare la sua autonomia; 
2° Vietare ogni lega parziale, qualunque ne sia lo scopo, per evitare nuove n) 
guerre; 3° La sicurezza che ora danno le leggi nazionali alle nazioni ve 
ili, propugnare una nuova organizzazione internazionale che avesse | 
pratero di legge fondamentale. l è e 
gina tale organizzazione potrebbe lentamente sii siii le piloni 
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dominanti, non essendo le costituzioni politiche di minore influenza suf 
popoli che la natura, la razza e il clima. i 

La necessità presente è di evitare (per quanto lo permette il carat- 
tere incostante degli uomini) una nuova guerra, E che ciò sia possibile, 
malgrado i profondi contrasti intellettuali, industriali ‘e commerciali, è 
dimostrato dall’ esistenza degli Stati Uniti d’America e della Confedera- 
zione Svizzera. Anche fra i diversi Stati della Germania esistono dei 
contrasti, ma essi possono essere liberamente discussi al Reichstag dai 
rispettivi deputati. 

La lotta, conclude lo scrittore, non potrà mai cessare, essendo la vita. 
stessa una lotta. Ciò che bisogna evitare è che la lotta prenda forma di 
guerra. 


LA POSIZIONE DELL’INGHILTERRA DI FRONTE ALLA GUERRA. 


Rispondendo all’articolo del prof. Von SyBEL più sopra riassunto, 
dedicato ai pacifisti e in cui affermava che la malattia del mondo era 
l’Imperialismo, causa di tutte le guerre, e che la Russia e l'Inghilterra 
davano il maggior incremento all’ Imperialismo, mentre la Germania 
non faceva che seguire le due prime, prende la parola uno svizzero. Egli. 
vorrebbe che la frase del Sybel: « 1’ Inghilterra si trova in guerra per- 
chè non vuol tollerare alcuna altra flotta marittima importante a lato- 
alla sua » fosse così corretta: « perchè non le è permesso di tollerare ecc.. 
E ciò pel vasto sviluppo delle possessioni coloniali inglesi, che implicano» 
la necessità di una forte flotta, e perchè una superiorità marittima della 
Germania potrebbe compromettere il prestigio dell’ Inghilterra più che 
pel timore di perdere le colonie asiatiche e africane. Si capisce - dun- 
que perfettamente che l'Inghilterra cerchi di abbattere l'avversario colla 
fame. I ministri inglesi sono ispirati da concetti molto più elevati della 
concorrenza industriale. In sostanza, essi non fanno che rispondere all’ap- 
pello a loro rivolto dall’ Inghilterra e che somiglia molto a quello classico: 
del senato romano ai consoli: Videant consules ne quid republica detri- 
menti capiat! 


PACIFISMO SCIENTIFICO, 


In un breve articolo pubblicato nella N. Z. Zeitung del 26 giugno, lo' 
stesso L. pe SyBEL risponde alla lettera aperta d’un pacifista, comparsa nello 
stesso giornale il 17 giugno. Egli è pronto ad ammettere il grande valore 
delle parole arbitrato e disarmo, e ch’esse rappresentino un'idea seria e 
giusta, ma è ‘persuaso in pari tempo che l’ Imperialismo non si sottomet- 
terà mai a nessuna norma di giustizia, È dunque contro l’ Imperialismo 
che i pacifisti debbono appuntare le loro armi, e dovrebbero ormai esserne 
ben persuasi. Un pacifismo scientifico non deve arrestare la propria atten- 
zione alla superficie della politica internazionale, ma penetrarne le forze mo- 
trici e trovare le ragioni psicologiche dell’ Imperialismo. Questo sentimento 


non si sono mostrate verso di esso ‘meno impotenti del 
della Francia repubblicana. i À 


k 


fuolsi qui ricordare il discorso tenuto da Wilson alla League fo en- 
e Peace discorso di cui la stampa, la ibn; in E sembra DOS 


ere oe la urge forma di coatta come pure che ne 


siano rispettate la sovranità e l'integrità. ty DA ci ; # 


7a dichiara che gli Stati Uniti sono pronti a partecipare, a qualsiasi 


Sur intervenire in una INAiiZIone di Pace, esigerebbe : sq 
È he « 1°) Che a ciascuna nazione belligerante sia concesso il diritto di mia (ia 
- regolare da sè i propri interessi nazionali. 
2°) La creazione di una Lega Internazionale la quale si facesse ga» 
i rante della libertà dei mari, favorevole a tutte le nazioni. ì 
7 * 3°) Detta Lega dovrebbe impegnarsi a impedire. qualsiasi guerra Men 
ni Di la quale contravvenisse a tali patti, 0 qualsiasi impresa, le cui ragioni non E 
| fossero state sottoposte all’opinione pubblica. pt 


4  —L’osservanza severa di questi principî garantirebbe l’integrità e la. D, 
}; ITA libertà politiche delle nazioni ». 110000 
i. 4 
fe | UN CONGRESSO DELLA VERITÀ. 


Mis: Ernest HeineMANN in un suo articolo nella N. Z. Zeitung invoca un 
i Congresso della Verità. Superfluo. il ripetere iche ciascun popolo oggi de- 
È | sidera: ardentemente la pace, ma perchè questa possa iniziare un’ epoca | E 
di leggi più eque, sarebbe necessario esaminare i motivi che determina- A: 
|. rono la guerra, non limitarsi ad affrontare il nemico sul campo di bat- 3 N 
taglia, ma altresì su quello del ragionamento. > nc 
| ’e, p.es. Sir E. Grey dice di non poter conferire con i rappresentanti di RE 
- della nazione tedesca perchè questa non sa vedere la verità, potrebbe in- PRATO) 
viare i propri delegati ad incontrare in paese neutro i delegati del paese 
| nemico: dalla discussione risulterebbe più facile lo scambio delle idee, 
| anzichè mediante note diplomatiche. È È 
È ada L’A. ha fiducia nel risultato che potrebbesi ottenere da un Congresso ee fa: 


a a cui convenissero i delegati delle varie potenze Belliguunna., INTANTO IERI 


Nello stesso giornale leggiamo la seguente lettera che riproduciamo CUR 
n “pic « Per conferire un valore pubblico ai varì singoli tenta- 


rid 
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tivi di pace sarebbe necessaria una concentrazione di essi che solo può 
ottenersi mediante la stampa. Questa deve finalmente decidersi ad agire 
per una futura pace. Essa deve chiedersi quale’ sarà il suo posto durante 
le trattative: si limiterà ad essere esclusivamente il porta-voce delle opi- 
nioni governative senza una volontà propria o saprà far intendere una 
parola propria per quei diritti dell'umanità che sono al di sopra dei cal. 
coli. dei Governi? Non è forse suo dovere di proclamare che i popoli vo- 
gliono vivere in pace, desiderano fervidamente la fine di questo cata- 
clisma? La stampa è la manifestazione della libertà dei popoli, la sua 
esistenza dovrebbe esservi consacrata ; ch’essa operi adunque collettiva» 
mente pel maggior bene della comunità, cioè per la fine (CENSURA) 
e per.una più salda garanzia di futura pace ». 


UNA RISPOSTA AL BARONE D’ESTOURNELLES DE CONSTANT. 


Nella N. Z. Zeitung PÒÙiippre Zorn ha risposto ad una lettera del 
Bar. d’Estournelles de Constant, comparsa nelle stesse colonne, e .in cui 
esprimeva un’opinione severa circa le ragioni che mossero la Germania 
contro la Francia. c 

Lo Zorn sì associa interamente alle parole con cui la redazione del 
giornale deplorava una certa asprezza nel tono dello scritto, e si dice 
dolente di vedere in vin uomo dell’altezza morale e intellettuale del Barone 
‘d’Est. de Constant l'incapacità di comprendere lo stato d’animo di un 
popolo, che, sparso e frazionato per secoli, ha finalmente con fatica otte- 
nuto un unico Governo, una compagine organizzata. La Francia e P'In- 
ghilterra hanno raggiunto quella condizione in un’epoca già tanto lontana 
che non sanno immedesimarsi della portata e del significato degli sforzi 
compiuti dalla Germania dal ’66 al ny (of 

Secondo l’A., affinchè le tre grandi nazioni Eufopee possano coope- 
rare assieme al maggior bene dell'umanità, occorre che Francia e Inghil- 
terra comprendano la necessità di accordare alla Germania quegli stessi 
vantaggi che richiedono per sè medesime. 

Il Bar. d’ Est. de Constant scorge nella democrazia l’ideale dello svi- 
luppo delle nazioni e giustifica l’alleanza Franco-Russa, rilevando che la 
Russia fu l’iniziatrice della Conferenza dell'Aja. Egli soggiunge che la 
Germania invece fece il possibile perchè il primo Congresso non avesse 
luogo, o non portasse ad alcun risultato. . 

A questa asserzione lo Zorn risponde obbiettando ch’essa è ingiusta 
verso i rappresentanti tedeschi, tra i quali egli stesso si trovava. Al 
contrario, afferma che tanto lui quanto i due altri delegati misero il mas- 
simo impegno nell’incarico loro affidato, affinchè si potessero trarre dalla 
Conferenza i migliori risultati. E altrettanto ripete per la seconda Con- 
ferenza. Il de Constant accusa la Germania di aver impedito che si ad- 
divenisse alla convenzione d’un arbitrato obbligatorio. Lo Zorn riconosce 
di aver sempre deplorato tale attitudine della Germania ; aggiunge però 
che l’opposizione mirava soltanto al modo di attuare quel principio, non 


UP ve SA 


pal: 
[ le sedute memora ili: quela cioè della libertà du mari, cui 


a+ 


nia, i aver cioè fatto il possibile pacshe dla Regi scopi che 
ad esse sì erano prefissi. | . 


UN'IDEA CURIOSA. 


ne me e la rappresenta una soluzione media tra i SaR 
Mi guerrafondai. Guerra sì, ma guerra breve. Secondo l’A. la scomparsa” : 
dI Mostato della guerra non sarebbe un beneficio per l'umanità; ed è strano sa 
he a tale tesi porti ancora l’argomento della sopravvivenza del più 
| forte e della selezione che la guerra produce onde creare generazioni vi.’ Sa 
| gorose, mentre purtroppo la realtà è completamente opposta. Gran parte o 
A P'dcila migliore gioventù perisce o rimane scossa e imperfetta e gli esenti 
| dagli effetti della guerra sono appunto i fisicamente inferiori. La guerra va: 
dovrebbe dunque essere contenuta entro dati limiti, fissati non sì sa da di 
chi, una specie di gioco olimpico su vasta scala tanto per giustificare 
‘ l’esistenza d’un esercito, altra necessità per l’educazione dei popoli, e per | 
g mettere ogni tanto alla prova le qualità di resistenza e di sacrificio di e : 
" una nazione! Ciò che mantiene saldo e provato un popolo anche in un iii a. 
* lungo periodo di pace (altrimenti deleterio) è il pericolo dell’aggressione, 0 
SÉ l’eventualità della guerra. È ‘a questo senso della necessità di continua È 
Da difesa che la Svizzera deve il suo progresso, la sua RECSpEsa faigrado 
le. la pace in cui ha potuto serbarsil... . ne 
Non neghiamo quanto c’è di vero nel concetto dell’ unità nazionale; 
b; però, se si osservano i' fatti ad occhi aperti, non ci sembra .sia il caso di i 
farsi. soverchie illusioni sulla rinuncia al proprio partito, e sulle teorie Pre, 
| già. sostenute, in omaggio ad una generale fusione. Ad ogni modo il sa- o 
di perlficio non verrebbe che da una sola categoria: quella che ha, propugnato i 
| sempre.i diritti dell'individuo, i progressi civili e liberali, in gran parte + INR 
arrestati o soppressi dalle necessità dell’ora. Quanto al partito opposto, Wan 
lo vediamo in ogni paese approfittare del momento per imporre il proprio. DIS 
sistema. favorito. L’A. osserva che i così detti beneficî della guerra sono al. ge 
lo ro massimo in principio e diminuiscono a misura che essa si protrae; 
L uindi, anzichè cercare. di sopprimere un fenomeno... naturale, al pari del 
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quindi in grado di comunicare tra loro rendendo in tal modo più fa- 
cile una sollecita intesa. Certo è innegabile che l’attuale assoluta cessa» 
zione di rapporti fra i rappresentanti delle nazioni in guerra ostacola 
gravemente ogni possibilità di prossima pace. Si obbietterà che oggi 
quei delegati non avrebbero nulla a dirsi s ma si può rispondere che 
se anche fosse impossibile discutere delle future condizioni di pace, esi- 
sterebbero pur sempre molte questioni d’ordine secondario, come quelle 
riguardanti lo scambio e il trattamento dei prigionieri ed altre simili, 
che verrebbero così probabilmente risolte. Una simile proposta, conclude 
l'A. dell'articolo, potrebbe partire da qualche Capo di Paese neutro, il | 
quale offrisse di riunire alla propria capitale i varî delegati delle Potenze — 
belligeranti. 


UN CITTADINO D’ EUROPA. 


« Io scrivo non come tedesco ma come cittadino d’ Europa ». Così 
EmiLio ScHiFF apre un suo articolo sulla N. Z. Zeitung, dove enumera i 
danni materiali che produce la guerra, senza contare i danni morali che 
non sono valutabili. Egli calcola la pura spesa dei governi ad una somma 
di 300 miliardi, e la perdita degli uomini fra morti e inatti al lavoro 
a circa 1o milioni. Contando la rendita da pagare in seguito ai muti- 
lati e agli orfani, le spese di beneficenza di ‘società e privati, gli in- 
teressi dei prestiti e l’enorme perdita per la mancanza di migliore uti- 
lizzazione di quei capitali, si raggiunge una somma di rooco' miliardi, 
somma press’a poco eguale alla ricchezza totale dei belligeranti. 

. La vastità del danno si constaterà alla fine della guerra. Ma fin da oggi 
la previsione è alla portata di tutti; e se tale essa è, come mai — si do- 
manda Emilio Schiff — può esservi ancora in Europa chi giustifica questo 
immenso disastro? Solo l'America e il Giappone, egli dice, possono de- 
siderare la continuazione della guerra. 

IL RECENSORE. 


as 


H. Von GerLacH ha pubblicato nella Welt di Berlino un articolo suî 
due discorsi di Grey e Poincaré a proposito delle possibilità e condizioni 
di una pace. I due discorsi, nota il Gerlach, non si rassomigliano affatto. 
Alla fine del suo discorso il Poincaré disse: « Noi non vogliamo la pace, 
i nostri nemici debbono cercarla e noi dobbiamo imporla. E finchè essi 
non si dichiareranno vinti, noi non possiamo arrestarci dal combattere ». 
Ebbene, se la pace dovesse basarsi su queste parole, la guerra potrebbe 
trascinarsi all’ infinito. 

Fortunatamente le parole del ministro inglese sono ben diverse e 
corrispondono al carattere del suo popolo, scevro di retorica e ricco di 
senso pratico. Asquith, commentando il discorso del 5 aprile del Bethmann- 


a lavoratrice dell’avvenire 
a via per un sistema internazionale che deve. 
SÒ | per tutte le nazioni civili ». Sir Grey più tardi. 
cosa debba comprendersi per sistema internazionale: « Noi 
conflitti delle nazioni potrebbero regolarsi con altri mezzi 
armi. Le conferenze dell’Aja avrebbero potuto definire le. con- 
in meno di una settimana, e noi avremmo potuto tentare la via 
delle basi stabili per una pace internazionale n. 
anità reclama che questa guerra sia l’ultima, e ciò non sarà 
> che se tutte le nazioni si sottomettono a un arbitro internazio- 
ja o altrove. Ma giacchè esiste già l'istituzione dell'Aja, perchè 
ilupparla e fortificarla basandola sull’unanime volontà delle nazioni? 
sa non è riuscita ad evitare la guerra, non è meno vero che molti 
e molte rovine sarebbero stati risparmiati; se avesse potuto agire 
cemente, abbreviandola. "PAPI PA 
I trecento miliardi finora sperperati nella guerra avrebbero potuto . 
rmare l’ Europa in un paradiso terrestre. Se non. sarà possibile 
darsi per una pace futura, si perpetuerà la minaccia di nuovi dolori 
nuovi lutti. L’umanità deve decidersi tra le due cose: la spada o. 
Conferenze internazionali. ; 
In sostanza, tra quello che propone Bethmann-Hollveg e quello che 
ropone Sir Grey c’è meno distacco di ciò che si potrebbe credere. 
hi « Tutto questo sangue, conclude il Gerlach, non sarà stato versato 
nvano; esso avrà fecondato un bel frutto, se noi arriviamo a questa 
eta ideale dell’umanità, e che con un po’ di buona volontà si può rag- 
gere: dopo questa guerra una pace durevole! DE 


(CENSURA) 


(CENSURA) 
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DIO E LA GUERRA. 


MANGASARIAN, predicatore dell’ Independent Religious Society, compose 
il seguente dialogo a proposito della parte rappresentata dalle diverse 
religioni nella guerra: 

— Che cosa stanno facendo in questo momento le principali nazioni 
cristiane ? 

— Esse sono occupate a distruggersi reciprocamente. 

— Che aiuto esse invocano in quest'opera di reciproca distruzione? 

— L’aiuto di Dio, i 

— Credete che ogni nazione preghi il proprio Dio? 

— No, tutte invocano lo stesso Dio. 

— Possibile! Ognuno dei belligeranti invita lo stesso Dio a combat- 
tere al proprio fianco? 

— Eccetto la Francia. Il Governo francese rifiutò di sanzionare delle 
preghiere ufficiali per la vittoria. La Francia, il solo paese belligerante 
in cui Chiesa e Stato sono separati, è la sola nazione che non cerca di 
ficcare la divinità nella guerra. 

— Ditemi, se le potenze cristiane domandano a Dio di aiutarle a ucci- 
dersi tra loro, allora bisogna pensare che la divinità desideri che molti 
Cristiani siano uccisi? 

— Questa conclusione sembra inevitabile. Se Dio combatte coi Tede- 
schi, ciò non può significare che la distruzione di tutti i belligeranti russi, 
inglesi, francesi, serbi, belgi e montenegrini; ciò dimostra che Dio desi» 
dera che la maggior parte dei Cristiani sia uccisa. Se egli combatte cogli 
Alleati, allora egli desidera la distruzione della Germania protestante e 
dell’ Austria cattolica, la prima essendo una delle principali nazioni cri-. 
stiane di Europa. i 

— Incoraggerebbe ciò i Pagani ad abbracciare il Cristianesimo o ad 
amare il Dio cristiano? ‘ 

— I missionarii dicono... 

— Lasciate stare ciò che i missionari dicono. Si uccidono le nazioni 
pagane reciprocamente quanto più possono? 

— Alcune di esse aiutano ad uccidere i Cristiani. 


ola per la sua alleanza colla: cristiana o] 

— a che cosa si vuol indicare con « guerra sacra ». 
j p — Quando una guerra è più feroce, più sanguinosa, più ciecamente 
spietatamente crudele, e produce più vittime dell’ordinario, essa è chia- 
a «sacran. * 
- Credete che quando la religione (religione basata sopra una rive- 
«E ne soprannaturale) infiamma i combattenti, essi diventano più crudeli? 
__—— Sì, le guerre religiose, cristiane o mussulmane, sono state le più. 


fi HO] “— Ma non sostengono Bryan e altri che la religione è il solo potere 

È che può far amare reciprocamente le nazioni?» 

|— Prima di pretendere di insegnare alle nazioni ad amarsi recipro- 
| camente, la religione procuri di far cessare che cattolici, protestanti e 


| maomettani si sgozzino fra di loro. 


L'INTERVENTO TRA PAESI BELLIGERANTI 
SECONDO LA DECISIONE DELL’AJA. 


RR Il dottor FrreD, ricordando le decisioni del Congresso dell’Aja (mag- 
i gio 1899), osserva che se esse non potettero impedire la guerra attuale, 
pron almeno mettervi fine. Il n. 12 dell’ art. 3 dice che d paesi neutrali 


bo 1H6 delle nazioni i: ma la proposta non fu approvata per FTA 
sizione di alcuni Governi. Tuttavia l’ americano Rotts arrivò a far accet- 
tare una sua -proposta, secondo la quale ogni nazione dovrebbe avere, | 
come nel duello, dei testimoni, coll incarico di impedire le offese e in caso 
di conflitto fare tutto il necessario per conciliare i contendenti. Questa 
proposta fu ra dai delegati di 44 nazioni civili, ma finora nessuna 


dei belligeranti. da guerra pai sarebbe ancora continuata 
se non fosse intervenuta, in base appunto alle decisioni dell’ Aja, una 


pi 
| ra stranieta, quella del psleio degli Stati Uniti. Martens ’ 


Pp rese neutrale. Questo diritto d’ intervento pacifico non può dunque essere 
negato, ed è da augurarsi che una o parecchie nazioni neutrali si con- 
ano che lora di agire è arrivata! 


. 
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IL CONGRESSO DI GARDEN CITY. 


La Commissione Episcopale Protestante d’America ha diramato ai 
rappresentanti delle varie Comunità Cristiane un invito di parteci. 
pare — mediante i loro delegati — ad una Conferenza, in cui si discu- 
teranno le modalità d’un futuro Congresso mondiale. Questo dovrebbe 
aver luogo al termine della guerra. Gl’ interpellati risposero all'invito 
in numero di 61, La relazione letta dal Rev. L. T. Gardiner dimostrò es- 
servi sinora 57 comunioni partecipanti al movimento, in favore dell’ini- 


, ziativa, la quale ha per unico scopo una maggiore comprensione reci- 


proca e mira a stabilire tra le varie chiese un’ atmosfera di cordialità e 
di carità sincera e a rendere così più efficace la loro. rispettiva azione 
sulle anime. Benchè nè la Chiesa Romana, nè le Chiese orientali siano 
tra le aderenti, pure in esse esistono persone autorevoli che simpatizzano 
coi fini della Conferenza, Il progetto sorto sin dal 1910 subì naturalmente 
un arresto in questi due ultimi anni, proprio quando il lavoro prepara- 
torio cominciava a dare buoni risultati. La voluminosa corrispondenza 
della Commissione con le diverse Comunità condusse a utilissimi schia- 
rimenti, ed ebbe per base il criterio che -si dovesse evitare ogni più 
lieve apparenza di tentativo di reciproca conversione. 

Dalle lettere giunte si può argomentare una crescente aspirazione verso 
l’unità, ma in pari tempo di una certa difficoltà nel comprendere una delle 
‘condizioni indispensabili al successo dell'impresa: che cioè ogni comu- 
nità deve esser disposta non solo a dare, ma a ricevere, non solo ad 
enunciare i propri principî, ma a prendere in considerazione le idee al- 
trui. L’oratore fece osservare come debbasi porre bene in chiaro l’in- 
tenzione di provocare la critica anzichè di proporre un piano bell’e fatto.. 
Occorre levare gli occhi oltre alle barriere ereditarie, sino alla visione 
d’un, compito che non si può adempiere con forze semplicemente umane. 
Queste bensì potranno preparare la via allo spirito onde creare una vera 
comunione di vita Cristiana. Sinchè non sia possibile mostrare al mondo 
la vista gloriosa della effettiva unità della Chiesa, la Buona Novella non 
avrà mai sufficiente efficacia da instaurare sulla terra il Regno di Dio. 

Il discorso del Vesc. Anderson merita pure un breve cenno, poichè con- 
tribuirà a porre in luce i fini del futuro Congresso: egli invita gli astanti 
‘aa raccogliersi in ispirito di Fede e di Libertà e a considerare attenta. 
mente il modo migliore, onde agevolare questa Riunione che invero po- 
trà dirsi ecumenica, riunione cui parteciperanno delegati di tutti i po- 
poli, di tutte le razze, di tutte le Chiese organizzate, purchè riconoscano 
Cristo come Dio e Redentoré dell’ umanità. Essa non deve però implicare 
alcun rischio, obbligo o compromissione pei partecipanti, ma deve esclu- 
sivamente ispirarsi alla sacra speranza di manifestare la unità ideale ed 
effettiva che dovrebbe esistere tra tutti quelli che si professano Cristiani, 

Sarà unica nella storia del mondo. Il suo scopo sorpassa lo spirito 
del tempo e abbraccia quello di tutti i tempi, elevandosi al di sopra 
delle divisioni di razza, delle fasi nazionali, degli eventi e delle tra- 


ta 
(RI 
Tutti IT cooperarvi superando le difficoltà ei pre 
.La guerra spinge gli uomini a chiedersi se il Cristiane- 
Ma una Chiesa unita non potrebbe mantenere la pace nel 
inque, nelle ‘varie singole Comunioni esistono ricchi tesori 


judicano l’unica risposta che esse Dani dare ai bisogni 
Chi mai, osservando l’odierna condizione mondiale, potrà 
e una fredda ostilità ad un movimento così pieno di reciproca fidu- 


a, di fedeltà a Cristo e alla sua Chiesa? 
3À capisaldi su cui una comune intesa potrebbe ni poichè 
no la base unica e fondamentale del Cristianesimo, sono i ri 


o) paeenza, nella nostra immortalità. Articolo di fede comune si è pur 
ello di un’unica Chiesa Cattolica in cui si è accolti mediante il Batte- 
mo e il cui sacro. pegno è rappresentato dall’ Ultima Cena. Da questa 
ssenziale identità di credenze dovrà un giorno scaturire l'unione. Gli 
cismi provennero dall’esigere troppo o troppo poco. Solo evitando gli. 
“estremi e ispirandosi a stima e carità reciproca, potranno le diverse Chiese 
accordarsi in un azione comune, sino a age si realizzerà in terra una 


BE PA A molti sltifrerà questo un sogno: e negheranno sin d’ora ogni ri- aa +0 ai 
ast pratico alla futura Conferenza. Le previsioni sono sempre diffi- + TA 
cil, specie in un caso come questo, in cui moltissimo dipenderà dallo . La 
| spirito in cui i partecipanti sapranno incontrarsi. Ma una cosa ci sem- 
| bra certa. Mai come dopo questa guerra sarà tanto necessario affrontare 
con fede gli innumerevoli problemi d’indole religiose politica, sociale, 
- morale che s'imporranno ai popoli. E se non sapremo svellerci da molte 


| diffidenze, paure, preconcetti e osare anche oltre quel confine che l’an- Ma fa 
| gusto ragionamento suggerisce, verranno a mancare quelle fondamentali 0 1 St 
| | riforme, quel balzo innanzi che apra veramente una nuova epoca storica. i VAIO È 
Se non sapremo.avere questo coraggio, milioni di vite si saranno sacri- DE M 

| ficate invano. RITA le 


O GUERRA O DEMOCRAZIA. dai .. Bars 


x ic il dilemma posto da Uco Kramer nella rivista Wissen und 
Leben; poichè guerra e democrazia sono concetti che si escludono a vi- 
cenda. I principî autocratici hanno trovato sempre il loro maggior sostegno 
1 militarismo e nelle guerre che sono di questo la conseguenza neces- 
a ia, mentre la pace è stata in ogni tempo la causa efficiente del fiorire 


stivale è guerra della democrazia contro l’ autocrazia. A la RI: 
| a smentire tale affermazione, senza contare che nelle nazioni 


vi n 
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alleate la guerra è sostenuta dagli elementi conservatori e avversata: daî 
partiti democratici più spinti, mentre negli imperi centrali avviene il con- 
trario. La guerra rafforza sempre gli elementi sociali destinati a diventare 
cause di nuove guerre. L’ unica via che conduce al trionfo dei principî demo- 
cratici è l'eliminazione della guerra « in base ad un’uguaglianza di diritti 
per tutti gli Stati e ad un pieno riconoscimento del loro spontaneo svi- 
luppo nazionale — sole condizioni per far prosperare la pianta delicata 
della libertà ». 


ALTRE DISCUSSIONI FRA PACIFISTI. 


Il pacifista svizzero Dr. EmiLio BERGER crede di scorgere, in un recente 
discorso del cancelliere tedesco Bethmann Hollweg, una buona via verso 
la pace. Le sue illazioni, pubblicate nella National Zeitung di Basilea, 
partono dal fatto che il cancelliere ha usato parole molto cortesi verso. 
la Francia, riconoscendone l’ eroica difesa. È poco, dice il Berger, ma può 
servire a qualche cosa se i paesi neutrali sapranno allargare questa Die 
colo solco tracciato tra i sentimenti dei nemici, 

L’idea che la guerra debba essere troncata dalla convinzione che 
essa non avrà nè vinti nè vincitori non sembra ammissibile allo scrittore 
svizzero, perchè nessun popolo vorrà confessare di aver sacrificato tante 
vite e tanti beni per ottenere la semplice dimostrazione che la guerra è 
un assurdo. Ciascun popolo desidera esser vincitore e vuole dei vinti. 
Ebbene il nostro compito, il dovere della stampa neutrale, esclama il 
Dr. Berger, è di convincere i popoli che i vinti in questa guerra dovranno 
essere l’odio e l'ingiustizia che dividono le nazioni, e lo stolto punto d’onore, 
e il militarismo, e tutto ciò che è stato causa dell’attuale immensa strage; 
mentre saranno vincitori invece quei principî di diritto internazionale 
che nevoso condurre. alla pace durevole. 


PER L’UNITÀ DELLE CHIESE. 


Il Lord Mayor di Londra ha avanzato la proposta di una Conferenza 
alla Mansion House allo scopo di promuovere l’unità tra le diverse Chiese. 
Fra le opinioni espresse a questo proposito, molte delle quali riflettono 
| i l'atteggiamento cauto e diffidente di gran parte del clero, è meritevole di ‘ 

nota quella pubblicata nel Daily Chronicle dal Vescovo di Hereford, il 
coraggioso pioniere di ogni nuova idea nobile e intimamente cristiana: 
« Simili al Dio del Mare, Glaucus, citato da Platone, tutte le Chiese 
È . «(egli dice) hanno bisogno di essere spogliate . delle sovrapposizioni .che 
loro si accrebbero intorno nel corso dei secoli, di liberarsi dalle alghe, 
dalle conchiglie, dai parassiti d’ogni specie aderenti al loro corpo, prima 
di essere ricondotte a quella divina semplicità dì Cristo, preliminare in- \ 
dispensabile all’unità di spirito e di azione desiderata da tutti gli uomini ‘ 
di buona volontà ». Così l’Zuquirer. 
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° LA BASE PER UNA GIUSTA PACE. 


La seguente proposta inviata dai firmatari alla rivista War and Peace 
pér pubblicazione reca molti nomi di personalità eminenti d’Inghilterra, 
tra i quali Edward Carpenter, Lord Courtney of Penwith, Sir E. Fry, 
J. A. Hobson, Sir Edwin Pears, Robert Smillie. La proposta suggerisce 
i seguenti punti quali possibili basi di discussione (quando ne giunga 
il momento) tra le Potenze belligeranti » previo accordo tra gli Alleati. 
In essa si considera la premessa di efficaci garanzie di pace perma- 
| nente come di primaria importanza e si riconosce in pari tempo ch’essa 
dipenderà principalmente dal buon volere delle nazioni e dei rispettivi 
Governi. 

Gli articoli-base sarebbero questi: 

I. — L'invasione non dovrebbe mai di per sè sola giustificare l’an- 
nessione. 

a) Restaurazione dell’indipendenza belga, serba e montenegrina. 
Ampio compenso al Belgio. 

5) Restituzione d’ambo le parti dei territori invasi, previo ordi- 
namento secondo l’art. 2 a). Questo implicherebbe la restituzione alla 
Germania dei suoi territori :coloniali o di un equivalente. 

2. — Occorrerà dare una ragionevole soddisfazione alle: 

a) domande di applicazione del principio di nazionalità in Europa, 
mediante la rettifica di frontiere, autonomie o altre opportune soluzioni; 

5) esigenze delle Potenze Centrali e d’altri Stati Europei di mag- 
giori opportunità economiche in terre economicamente arretrate. i 

3. — Promuovere la più estesa applicazione possibile del principio 
della porta aperta. 

4. — Accettazione d’ambo le parti di garanzie efficaci contro la 
guerra sia in mare che in terra, mediante uh sistema giuridico perma- 
nente che permetta la pacifica soluzione delle contese internazionali. Tale 
sistema implicherebbe una limitazione degli armamenti. 

5: — Riferire ad una Conferenza composta di belligeranti e di 
neutri o ad una Commissione -stabile l'attuazione dettagliata delle sud- 
dette proposte sulla base di principî ai quali abbiano in massima aderito. 

Il memorandum che accompagna le proposte definisce queste come 
il risultato di studi compiuti con un fine essenziale: di applicare cioè dei 
giusti principî alla situazione attuale, e s’ispira alla persuasione che il 
reale problema consiste nel corrispondere alle legittime esigenze dei po- 
poli in modo da evitare per quanto sia possibile il sussistere di rancori 
dopo la guerra, i quali evidentemente condurrebbero ben presto ad un 
nuovo disastro. La preoccupazione principale dei compilatori si volse 
all’avvenire, e alla sua sicurezza piuttosto che al passato o alle punizioni 
ch’esso poteva comportare. 

Beninteso che la rinuncia alla conquista non deve implicare le ano» 
malie dello statu quo ante bellum. Il principio di nazionalità dev'essere 
soddisfatto in Polonia, Alsazia-Lorena, nel Trentino, nelle regioni Slavo- 
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meridionali, nella Macedonia Bulgara ed altrove. Il sistema del plebiscito 
può in certi casi dimostrarsi non attuabile; esistono però altri mezzi d’in- 
chiesta imparziale. In qualche caso può anche essere preferibile all’ auto» 
nomia la confederazione entro uno Stato più grande, tanto dal punto di, 
vista di una data collettività, come da quello della pace di Europa 

6) Si potrebbero concedere opportunità economiche alla Germania 
nella Turchia Asiatica. Le provincie Armene dovrebbero cadere sotto la 
sovranità-Russa. 

3. — Sarà opportuno applicare estesamente il principio della porta 
aperta: p. es. a tutti i territori extra Europei, soggetti al controllo dei 
belligeranti, rendendo così possibili i porti liberi nell’ Adriatico e nell’ Egeo 
e forse nel Baltico e nel Mare del Nord. 

4. — Se le idee sopra esposte otterranno il consenso generale, si 
sarà fatto un gran passo verso quelle misure positive che garantiranno 
la pace. Da una parte si parla molto della distruzione del militarismo, 
dall'altra della libertà dei mari. Il desiderio che ne traspare sembra 
esser quello di diminuire la minaccia costante dei grandi armamenti; e 
ciò si otterrebbe appena fosse accettata la proposta di sottoporre le con- 
tese ad un Consiglio Internazionale. 

5. — I problemi di organizzazione internazionale che emergono 
dalla Guerra non toccano meno i neutri dei belligeranti. Commissioni 
speciali potranno istituirsi onde trattare particolari problemi di compensi 
e di rapporti economici. Tra i principali difetti dell’odierna organizzazione, 
furono sempre evidenti una mancanza di elasticità e di stabilità: ed è 
appunto contro di questi che gli sforzi degli organizzatori d’oggi devono 
convergere. 


UN ARTICOLO DEL PRINCIPE A. HOHENLOHE. 


Riassumiamo qui brevemente uno scritto del Principe ALESSANDRO 
HoHENLOHE, pubblicato nella Friedenswarte di Zurigo, edita dal D. A. 
Fried — meritevole di attenzione per la serena equanimità del giudizio 
e per gli importanti articoli cui si riferisce. Premettendo che ognuno il quale 
si azzardi a parlare d’una pace duratura e quindi non punitiva, nè ispirata 
ad odio verso il vinto, si espone per ciò solo al disprezzo della stampa 
in generale, cita un articolo comparso nell’ Economist, la rivista finanziaria 
più importante e accreditata d'Inghilterra. In tale articolo si deplora che 
la stampa inglese, cioè i maggiori organi di essa quale il 7? imes, la Mor- 
ning Post, ecc. non mostrino un senso più acuto della responsabilità che 
loro incombe e continuino a predicare la guerra sino « all'ultimo uomo 
e l’ultimo scellino r, non solo, ma appoggino W. Hughes nei suoi pro- 
getti di una guerra di tariffe la quale — oltre che rappresentare un enorme ‘ 
danno internazionale, — provocherebbe fra non molti anni il rinnovarsi del- 
l’attuale flagello. Deplora altresì l'attitudine ostile verso il Presidente Wilson 
e la poco benevola accoglienza incontrata presso quella stampa dal suo 
famoso discorso alla League to enforce Peace: attitudine per lo meno in. 
coerente, poichè, ammessa l’intenzione di continuare per un tempo inde- 1 
finito a perdere giornalmente 1.000 uomini e 5 milioni di sterline, sarebbe' |» 


tesia l'America senza il cui aiuto la guerra 

esì proseguire. va su Merano Lao 
pinioni non sono certamente condivise nella City nè altrove; 
ha perduto ogni interesse nelle controversie tra diplomatici, 
varie responsabilità nel causate la guerra: ciò che gli sta 
vedere se sapranno porvi fine. Ma se a ciò dovessero mo- 
impotenti, altri tipi di negoziatori si troveranno: P. es., chi facesse 

ord Kitchener fece per la guerra Anglo-Boera. na 
pressione si fa sentire su tutte le nazioni belligeranti e se la City 
ercito potessero dare il loro voto, i giornali perderebbero ogni auto- 
ome guide dell’opinione pubblica. A 

L’articolo riferisce le parole di M" R. F lemming, una delle menti più 
ide e forti del mondo finanziario inglese; questi spera fermamente che 
nomini i quali presiederanno ai negoziati per la pace porranno ogni 
onde limitare i rispettivi armamenti. Se la guerra presente non 
“finirà che per lasciare il tempo di prepararsi ad una futura, tutti gli 
| attuali enormi sacrifici saranno stati vani. E in questo giudizio sì accorda 
interamente con quello di R. Ballin, direttore della Hamburg-A merika 
-ine. Finisce osservando: 1°) Essere più importante salvare il Belgio, la 
Francia e la Serbia che rovinare la Germania e l’Austria. 2°) Che la 
punizione » delle Potenze centrali, a parte. da ogni specifico atto dei 
nemici, potrà avvenire certamente in un senso: che cioè lo stato di 
î miseria, di scontento, di malessere generale che seguirà alla guerra sarà 
più acuto in Germania che negli altri paesi ed esso avrà la probabile 
sa nseguenza di travolgere la casta militare, tanto perniciosa alla pace 


dei popoli. 3°) I soli cui spetti il diritto di punire il Governo responsa- 
bile della guerra sono i suoi stessi sudditi. » di 


< LRICDO ui. o : , 
|». Queste ed altre voci non meno autorevoli non devono illuderci che 
pace sia vicina, ma è però un fatto ch’esse vanno sempre aumentando 


che la più sana opinione pubblica in Inghilterra è contraria al linguaggio 


| usato dalla stampa di Lord Northcliffe. Lord Loreburn stesso lo dichiara 
in una lettera pure nell’Ecomomist del 10 giugno. Egli chiede che il Go- 
| verno dichiari pubblicamente gli scopi e i doveri dell’Inghilterra e dei 
i di Alleati nel conflitto attuale. Ciò varrebbe anche a promuovere una 
fficace mediazione dei neutri. Lo scritto del Principe Hohenlohe termina 
‘augurio che si consentano sempre più aperte e frequenti le discus: 
sioni circa le future condizioni di pace, affinchè queste sieno studiate sin 
ora con intelligenza ed equanimità dai Paesi interessati. ni 
No i i- dev; La Ss; 


L’ALTRA CAMPANA. 


PAUL Carus, direttore dell’ Open Court di Chicago, è un partigiano 
ardente dell’imperialismo tedesco. E in un fascicolo della sua rivista 
risponde diffusamente alle critiche mossegli da Charles T. Gorham della 
ionalist Press Association, da Paul Hyacinthe Loyson, figlio del celebre 

| n, e da C. Marsh Beadnell, chirurgo nella flotta inglese. 
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Tanto per sentir l’altra campana, riuscirà interessante pei lettori del 
Conobium di conoscere in riassunto le argomentazioni del Carus. 

Questi comincia col dichiararsi imbarazzato (af a /oss) a rispondere, 
poichè la discussione non può riuscire a persuadere nessuna delle parti. 
Per lui, gli argomenti dei tre critici sono senza fondamento. E dispera 
d’altra parte per conto suo di riuscire a convincerli del loro errore. 
Essi sono certamente in buona fede, ma il loro giudizio è offuscato dalla 
simpatia per la causa dei loro paesi e dalla sapiente opera di travisa- 
mento della verità compiuta dal governo inglese. 


Non bisogna confondere questioni di fatto con questioni di apprezza». 


mento ‘personale. Le questioni: chi volle la guerra? chi commise atrocità ? 
chi combattè eroicamente? chi perdette la battaglia ? chi ne usci vittorioso ? 
sono questioni di fatto e la storia pronunzierà il suo verdetto. Ma le 
questioni: chi è barbaro? chi sono gli Unni? chi deve vincere? sono 
materie di opinione individuale, giudizi di valore puramente soggettivo. 

In tutti i tempi, e specialmente in tempo di guerra, vi sono differenze 
di opinioni che non hanno riente che fare colla verità o coll’ errore, e che 
non possono essere discusse. Uno può credere che per l’umanità sia 
meglio il predominio dell’ Inghilterra, l’altro che sia meglio quello della 
Germania;-ma tali problemi non sono questioni di merito, sono questioni 
di volontà e non sono decise dalla logica, ma dalla spada. 

Che una grande guerra dovesse scoppiare è stato ripetutamente pro- 
clamato in Inghilterra, in Francia, in Russia e anche in Germania. Ma, 
secondo il Carus, le predizioni del Treitsche e del Bernhardi in Germania 
erano non esortazioni a combattere, ma semplici ammonimenti ad essere 
preparati alla difesa contro l’attacco da parte della preveduta coalizione 
dell’ Inghilterra colla Francia e colla Russia. Se i critici ritengono che la 
Germania è cresciuta oltre i debiti limiti e che essa deve essere umiliata, 
vi può essere una questione di opinione non di fatto, tra l’articolista e 
i critici stessi. Questi credono che l’Intesa ha ragione perchè hanno per 
essa una simpatia che paralizza la loro imparzialità; e ritengono che l’incre- 
mento naturale del popolo tedesco sia dovuto ad uno spirito aggressivo 
(aggressive). Il Carus non crede di poter essere sospettato di eguale par- 
zialità verso la Germania. All’epoca del conflitto fra gli Stati Uniti e la 
Germania per la collisione della baia di Manilla, egli si schierò dalla parte 
degli Stati Uniti, perchè convinto della bontà della loro causa, Nel caso 
presente, la sua simpatia per la Germania deriva non dall’essere nato'in 
Germania, ma dall’attento esame delle cause della guerra. Questo lo 
portò alla conclusione che l’Intesa, e specialmente l’ Inghilterra, ha .su- 


scitato la guerra contro la Germania, la quale ha fatto tutto il possibile 


per'‘evitarla, o almeno per limitarla alla Serbia e all'Austria. 

Il Carus è di opinione che, dal suo punto di vista, l'Inghilterra do- 
veva necessariamente entrare nel conflitto. L’ Inghilterra ci tiene ad essere 
la signora dei mari, e la Germania stava diventando un pericolo pel mo- 
nopolio industriale e commerciale dell’ Inghilterra. Continuando l’inere- 
mento della Germania, il mercato mondiale sarebbe gradualmente passato — 
nelle sue mani. Era un pericolo serio, tanto più che anche la flotta rendi 


Vago i) 
x 
sto la qu 


veg se vil sto governo ti avesse dipinto ai loro occhi i Tedeschi 

neri colori (infamously misrepresented). Ma sir Grey aveva bisogno 
espediente per giustificare la guerra. 

vera SIA non è di sapere chi sia CAIO della guerra, ma 


a A Ritusta: protnitivente la guerra non avrebbe avuto “una 
L’Inghilterra, sempre secondo il Carus, ripete di fronte alla Germania 
favola del lupo e dell’agnello. È vecchio costume: tra gli uomini di 
tato di VoL*Asen i trattati di neutralità quando è è possibile, ma di non 


aderire all’Intesa quando fosse arrivato il momento. Ha forse 1’ Intesa 
gate la neutralità della Grecia? E qual'è il suo contegno di fronte 


stiche: 
Il trattato di neutralità balza fu fatto nel 1835 nell’interesse del- 
“eeigi la Nigen considerò come essenziale che il territorio opposto 


enamente convinti che essa è la is ponsabile della ; guerra. Ne canto del- 


ce 
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Il Carus dice di aver accolto con simpatia le critiche del dott. Beadnell,. 


e di aver anzi cercato di diffonderle, affinchè i tedeschi conoscano ati 


punto di vista inglese. Il Beadnell dice che se l’ Inghilterra fosse colpevole 
della decima parte dei misfatti perpetrati dai Tedeschi, non esiterebbe a 
sconfessare il proprio paese. Il Beadnell è evidentemente sincero, ma se 
egli possedesse le informazioni che dice di possedere il Carus, questi 
crede che non potrebbe più rimanere nella flotta inglese. Secondo il Carus, 
le atrocità attribuite ai Tedeschi sono tutte fantasie e calunnie fucinate- 


dal governo inglese per attirare simpatie alla propria causa e avversione 


a quella tedesca. 
(CENSURA) 


Tuttavia il. 
Carus è disposto ad ammettere la necessità di prendere severe misure 
in caso di gravi ribellioni, con minacce di massacro anche di donne e- 
ragazzi. Così la guerra non dev'essere combattuta che dai militari, e se 
i borghesi vi prendono parte non si deve gridare all’ atrocità se, presi, 
essi non sono considerati come prigionieri, ma condannati dalla Corte: 
marziale e trattati come assassini comuni, 


(CENSURA) 


Il Carus ritiene inconciliabile collo spirito di disciplina tedesco l'accusa 
del trasporto di mobili rubati in Germania. 

Per quel che riguarda la sua esperienza di ex ufficiale della riserva,. 
egli può dire che l’esercito tedesco fu educato non per la conquista, ma 
per la difesa del paese, e non è composto nè di mercenari, nè di stranieri, 
nè di selvaggi, ma di cittadini che combattono per le proprie famiglie e- 
le proprie case, 

Il Loyson dice che il monumento della battaglia di Lipsia nella città. 
omonima è minaccioso e denota l'orgoglio teutonico della vittoria di ieri 
e del trionfo di domani. Ma basta dare uno sguardo al monumento per 
convincersi di quanto sia poco fondato l’attribuirgli un tale significato. 
Il monumento è stato eretto nel centenario della battaglia sulle ossa così 
dei Tedeschi che dei F rancesi, e le figure che lo decorano sono in attitu- 
dine di preghiera e di rassegnazione. I formidabili guerrieri che chinano 
la testa rappresentano una guardia d’onore sulla tomba dei caduti, Tedeschi 
e Francesi. Non è un trionfo, è un cenotafio. Se i Francesi avessero meglio» 
compreso i Tedeschi, non avrebbero ritenuto necessario intraprendere 
questa guerra, 

Altre accuse si muovono ai Tedeschi per l’uso delle nuove armi, Si. 
rimprovera ad essi di uccidere coi loro aeroplani e dirigibili donne e ra- 
gazzi; ma non si parla dei raids francesi e inglesi in Germania colle re- 
lative vittime di innocui borghesi e anche di donne e ragazzi. Certo 
è deplorevole che degli zeppelin abbiano bombardato delle stazioni bal- 


. 


è 
Ù 


Ù va 
ingle esi, m 


d( 
put: 


sottomarini, | una invenzione americana ‘hé ora il Nicidente 
ti Uniti condanna come inumana. Senza dubbio, l’ affondamento 


Lusitania è raccapricciante; ma la responsabilità non ne risale a_ 


che caricarono la nave di contrabbando e di esplosivi, esponendo 

a dei passeggieri ai pericoli di un attacco? Del resto, la Germania 

a avvertito del pericolo, e si misero in ridicolo gli avvertimenti che 
definiti un ud impudente. pia 


o in (dea di guerra. Questa proposta fu sempre respinta. E da 
ei chi? Dall’Inghilterra. I Tedeschi non fanno che rendere pane per focaccia 


(tit for tat). L'Inghilterra cerca di affamare la Germania, la Germania: 


| cerca di distruggere ogni commercio inglese. 

;_——Inoltre il Loyson accusa i Turchi delle persecuzioni contro gli Ar- 
Mi meni. Ma se i fatti addotti sono veri, essi devono essere attribuiti, come 
altre volte, non ai Turchi, ma ai a Il Carus ha la migliore opinione 
MG | dei Turchi. La stessa madre del Loyson, nel suo volume su Gerusalemme, 
DD | elogia i. soldati turchi che al Santo Sepolcro spesso sono costretti a in- 
È | —tervenire per sedare risse tra cristiani di rito diverso, e dice: « Nella 
a loro condotta verso di noi essi spesso sono i veri Cristiani, mentre noi 
: né nella condotta verso di loro siamo spesso dei selvaggi ». 
fin Si accusa Chicago di essere un focolare di propaganda tedesca; ma 
P — ha il Carus assicura che le correnti politiche di Chicago non hanno nulla da 
wi vedere colla guerra. Piuttosto è vero che la maggioranza dei cittadini è 
TOR per la Germania come in tutti gli Stati centrali e occidentali dell’ America 
7 pirentionio mentre la parte più influente della popolazione degli Stati 

orientali è per l’ Inghilterra. Ultimamente il Chicago Examiner dimostrava 
ti - che gli antenati del presidente Wilson sono inglesi, e ciò spiegherebbe la 
sua remissività verso l'Inghilterra. Secondo il Carus, il governo negli 
i; so Stati Uniti è per l’Inghilterra, ma la maggioranza del popolo è per la 
“© Germania. 

RAI | Questa guerra deciderà quale nazione rappresenta ‘meglio l'ideale 
La dell umanità, l'Inghilterra o la Germania. Nel momento attuale la supre- 


‘ mazia è dell’Inghilterra; ma bisognerà vedere se dopo: la guerra tale su-. 
| premazia potrà mantenersi. L'Inghilterra non vuole avere rivali e, come 


| abbattè l’impero di Napoleone, ora si propone di distruggere la crescente 
pinza della Germania. Eppure gli Inglesi sono affini dei Tedeschi per 
ile loro origini sassoni! Ma essi non hanno sentimentalismi, e si pre- 
| occupano solo del loro vantaggio presente. L’ Inghilterra poteva conten- 
tarsi di imitare i metodi della Germania per il suo continuo incremento 


‘ARI 


"commerciale; ma ciò le avrebbe imposto pene e sacrifici, e l’ aristocrazia 


ID Qui il Carus fa un panegirico dell’ imperatore Guglielmo che dipinge 


È, 
inglese non intendeva di lavorare o di lottare per mantenere la sua posizione. — 
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onesto, giusto e amico della pace. Il ‘capitano di marina degli Stati Uniti 


Mahan scrisse una volta un libro in cui mostrava che il potere mondiale 
dipendeva dal dominio dei mari. L'imperatore Guglielmo lesse il libro, 
e applicò la lezione alla Germania. Questo è il grande, ‘imperdonabile 
peccato agli occhi dell’ Inghilterra, che vide una minaccia nell’ incremento 
della marina tedesca. Da quel tempo i Tedeschi sono diventati barbari. 
Il Carus dichiara di non condannare il principio inglese di provvedere 
pel futuro e di prevenire la rivalità di altre nazioni, ma di credere che 
queste altre nazioni hanno altrettanto diritto quanto l'Inghilterra di co- 
struirsi una flotta, e la Germania è perfettamente padrona di gareggiare 
coll’ Inghilterra pel dominio dei mari. i 

La Francia e la Russia furono già le grandi nemiche dell’ Inghilterra; 
ma ora esse sono da questa considerate meno pericolose della Germania. 
La Russia era una volta in buoni termini colla Germania, ma questa non 
credette di abbandonare l’Austria alle tendenze panslaviste della politica 
russa, e la Russia, vedendo la. Germania non disposta a secondarla in 
una politica ostile all’ Austria, si convinse che la Germania non era l'al. 
leata adatta pei suoi piani. Uno smembramento dell’ Austria non potrebbe 
condurre che alla formazione di un formidabile impero slavo, da cui la 
Germania sarebbe rimasta stretta come'in una cerchia di ferro. Così la 
Russia si gettò nelle braccia della Francia che si sentì lusingata, anche 
per la speranza di riguadagnare l’ Alsazia-Lorena. 

In sostanza, la Francia combatte a suo proprio rischio per l’Inghil- 
terra. Quando sir Edward Grey cominciò a temere che i Francesi potes- 
sero intravedere i segreti scopi della sua politica, assicurò la posizione 


‘ dell'Inghilterra coll’impegno delle potenze dell'Intesa di non fare una 


pace separata. 

La diplomazia inglese riportò un successo col trascinare nell’.alleanza 
l’Italiaj ma.... : 

La Germania certo deve combattere con avversari superiori di numero, 
di forza e di potenza, e non può fare che un limitato assegnamento sul 
multilingue esercito austriaco. Ma essa ha anche i suoi vantaggi, di cui 
l'intelligenza superiore non è il meno importante. 

La Francia ha fatto certo dei progressi nelle sue istituzioni militari, 
ma la Germania non è stata colle mani in mano, colla differenza che non 
ha strombazzato le sue invenzioni, come quella dei mortai pesanti. D’ altra 
parte, ritenendosi inesauribili le risorse militari della Russia, 1’ Inghilterra 
credeva di essersi assicurata la vittoria. Ma, dice il Carus, non la quan. 
tità, ma la qualità decide. E ricorda la resistenza opposta nei laghi Ma- 
suriani da Hindenbug a tre eserciti russi tre volte superiori alle truppe 
che aveva sotto il suo comando, e la vittoria finale nella quale il numero 
dei prigionieri superò quello dell'esercito da lui comandato. 

Ciascuno degli alleati cominciò la guerra fidando nell'aiuto degli altri; 
ma ora si stanno accorgendo, l’uno dopo l’altro, dell’ inefficienza reciproca. 

Secondo il Carus, la Germania è alla testa dell'umanità in quasi ogni 


| scienza e arte. I Tedeschi sono per natura cosmopoliti, amano le altre 


nazionalità, e specialmente la Francia. I Francesi hanno molte qualità 


se, 
7 


. 
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. che mancano ai Tedeschi, e il carattere francese si potrebbe dire com- 


plementare di quello tedesco. Logicamente i Francesi non avrebbero 
parte nel conflitto attuale. Senza le alleanze, nè essi ii mosso 
guerra alla Germania, nè questa li avrebbe attaccati. 

Loyson accetta i racconti delle atrocità tedesche come verità infal- 
libile. Ma il Carus ritiene che il rapporto di Bryce, basato su testimonianze 
anonime, non ha importanza (4as no weight), e può solo avere il valore 
di una propaganda senza valore per una causa dubbia. Anche se‘i te- 
stimoni hanno detto il vero, questo rion può essere che una parziale ver- 
sione del vero. Da una parte si protesta per le atrocità tedesche contro 
i borghesi, dall’altra si esalta perfino in riproduzioni fotografiche la re- 
sistenza armata dei borghesi. Il Carus consiglia tutti quelli che ripongono 
cieca fede nel rapporto Bryce di leggere gli articoli di Bennet e Mc Cut: 


. cheon sulla guerra nel Belgio. Il deposito di munizioni inglesi nella for- 


tezza di Manbeuge prima della guerra dimostra la cospirazione tra Fr ancia, 
Inghilterra e Belgio. Insomma, il Carus ritiene’ che le atrocità tedesche 


‘| sono pura invenzione e quando contengono qualche grano di verità esso 


è gonfiato e strombazzato in tutto l’ universo, 
(CENSURA) 


Rivolgendosi ai Francesi, il Carus li assicura che i Tedeschi non 
hanno alcuna avversione speciale per la Francia, ma non possono ri- 
nunziare all’Alsazia-Lorena. Questa è un paese tedesco, e i Francesi non 


vi hanno alcun diritto. L’Alsazia fu rubata una volta alla Germania; è . 


questa una ragione per ririnovare il furto? Ma il Carus ammonisce Roe: 
i Francesi a non persistere in una guerra che si combatte solo nell’in- 
teresse dell’Inghilterra. La Germania sarebbe stata una migliore alleata 
che l'Inghilterra, avrebbe lasciato ai Francesi il canale di Suez e non li 
avrebbe impediti di avanzare in Africa a Fashoda, anzi li avrebbe protetti 
contro l’Inghilterra. I Francesi non daranno ascolto a tali parole ma verrà 
il tempo che essi comprenderanno quale deplorevole errore essi hanno 
commesso nel combattere per:conto dell’ Inghilterra nella vana e sbagliata 


«speranza di riconquistare l’ Alsazia-Lorena. 


Il torto dei Francesi, come quello dei critici del Carus, è da ritenere 
come vangelo la propaganda (CENS.) ‘dell’ Inghilterra contro la Germania. 
La guerra è il frutto di una tale politica ed è difficile dire quale sarà la 


sua fine. Ma due cose sono certe pel Carus: che l’Intesa non riuscirà a' 


schiacciare la Germania e che la Francia e la Russia soffriranno molto. 


. L’Inghilterra probabilmente soffrirà meno, ma non resterà impunita; essa 


perderà la sua supremazia finanziaria e probabilmente anche il suo do- 
minio sui mari. 


M. D. S. 


IL DITO SULLA PIAGA. 


Il barone russo I. De WranceL nell’ Humanité di Losanna scrive 


i che la eruzione sotterranea, vulcanica, di odio tra i popoli, che alla 
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vigilia erano in buone relazioni, non ha avuto la sua fase più intensa al 
principio della guerra, anzi prima che alcuna azione bellica abbia avuto 
luogo? È stato allora che un vero delirio di rabbia ha preso tutte le na-. 
zioni d'Europa, perchè ciascuna era persuasa che l’avversario ne era 
la causa; che era stato lui — sia con provocazioni brutali, sia con in- 
trighi nascosti, sia per malevolenza ipocrita, sia per gioco di simulazione 
— a forzare il Governo del proprio paese a prendere le armi per difen. 
dere contro l’aggressore — secondo il caso — o il suo diritto, o il suo 
prestigio, o i suoi interessi, o il suo onore, o la sua integrità. 

Queste recriminazioni così contradditorie erano tutte sincere e ciascuno 
in buona fede, 


(CENSURA) 


Per quanto illogico possa sembrare questo fatto, la storia un giorno 
proverà che nessuna delle persone responsabili ha voluto la guerra attuale. 
Essa è scoppiata come conseguenza d’errori e di colpe, di diffidenze 
funeste sopratutto. : 

È codesta diplomazia antiquata, codeste alleanze e convenzioni se- 
grete tra governanti, senza che i popoli abbiano conoscenza delle ob- 
bligazioni contratte in loro nome ma senza il loro consenso; è codesto si- 
stema d’anarchia internazionale che ha preparato delle tensioni talmente 
forti che è bastata una scintilla, un passo diplomatico mal calcolato, per- 
chè la terribile macchina, preparata con tanta sapienza per evitare la 
guerra, si sia messa in marcia, trascinando nei suoi ingranaggi tutto il 
mondo civilizzato. 


LA GERMANIA DI TACITO. 


Cornelio Tacito scrisse diciannove secoli fa la sua monografia sulla 
Germania, giudicando politicamente ma obbiettivamente i nemici di Roma, 
tanto che oggi torna del massimo interesse rileggere la sua mirabile 
storia. In un articolo di Ezio BARTALINI sull’ Avanti! si dice che rileggendo 
a quasi due millenni di distanza da quando furono scritte, le brevi, no- 
bili pagine del grande scrittore romano, vien fatto di pensare che egli era, 
in cuor suo, un ammiratore di quei barbari dagli « occhi truci e azzurti, 
dai capelli rossi, dai grandi corpi abituati al freddo e alla fame ». Tacito, 
a quanto si suppone, fu Propretore del Belgio, allora provincia romana... 

Il ricercatore di curiosità non avrebbe che a sfogliare che poche 
pagine di quella monografia per trovarvi tante analogie anche cogli 
avvenimenti guerreschi attuali. Lo studioso di Diritto Penale sentirebbe 


autori della pace armata poi sarebbea lieti di BEE che «i con- Nati 
la Germania, i Daci e i i Sarmati, sono le IIRANRTO, ... e la paura — 


s FIA suadendi quam Fade inibendi. — In queste parole è 0000 
lato con esattezza incomparabile il miracolo di un’autorità germanica 
ominante sui cittadini non tanto per la propria attitudine a comandare, 
| quanto per la loro capacità e volontà di obbedire. In questo, nella pro- 
| fonda diversità naturale delle due razze, sta la differenza fra l’Autocrazia 
fiasco, — (CENSURA) e l’Impero germanico, sorretto dai socialisti! 
n Gli slavi, più indisciplinati dei latini, non potrebbero adattarsi a 
quella moderna camicia di Nesso che è l’idea convenzionale di nazione, |. © 
Ta un regime di compressione delle tendenze individuali. I Tedeschi ei 
| sembrano fatti apposta per smentire il proverbio che i popoli hanno il 
| Governo che si meritano. Il popolo tedesco infatti meriterebbe la Repub- 


“di blica contro, certo, il parere degli Hoenzollern. 

AR La Repubblica tedesca sarà l'assetto naturale di un popolo capace 
DE n | di governarsi, come la Repubblica francese è un miracolo di equilibrio... 
1 dd La coscienza, che ogni germanico possiede fin dai tempi di Tacito, di 


| far parte di una collettività, alla quale conviene sacrificare una porzione 

Mt — della propria libertà individuale, e la tendenza conseguente a lasciarsi . 

È: persuadere dall’ autorità, gli evita il rimpianto d’una libertà perduta e 

| ‘non gli fa sentire il peso di un Impero, che è su di lui tanto più severo 

P Ra | quant’ egli è docile. 

Be Ra | Togliete dagli occhi del cittadino tedesco la benda che vi hanno so- 

È Uri ‘vrapposto gli interessi di una casta, di una dinastia e di una classe, an- 

i | tagonisti a quelli del popolo germanico, e farete opera di civiltà; ma hi 
to | non pretendete da lui quel che è contrario alla sua natura: la Hattuzione ‘ 
A del principio di autorità. PES i 
I socialisti intellettuali tedeschi, che nella loro maggioranza, come 

E quelli, del resto, di molti altri paesi, hanno il semplice torto di non essere.... Î 
i Pri socialisti, non han saputo intendere come gli interessi del proletariato ger- i 
| manico non siano uguali agli interessi nazionali della Germania, ed han i 
seguito perciò il loro governo sulla via della guerra, Pebdcadosi colpe- 
voli di fronte all’ Internazionale. 

Essi hanno intuito, però, che nulla sarà perduto per il socialismo 
nazionale, finchè rimarrà al popolo tedesco la virtù, che possiede fin dai 
mpi di Tacito e che comincia ad essere apprezzata anche dai Governi 
latini, ma non lo è ancora affatto dai Partiti d’ avanguardia. Questi ultimi 
ignorano ancor oggi come possano, ai loro stessi fini, giovare il metodo, 
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l’organizzazione, l’unità d’azione, che soltanto si ottengono con quella 


disciplina che è virtù della stirpe in Germania e che dovrà diventare 


altissima conquista dell’educazione fra noi. CM 


RIFLESSIONI DI UN NON COMBATTENTE. 


Notiamo in Bilychnis alcuni commenti del Dr. GrovaNNI PIOLI a proposito 


dell’ultimo libro di Miss Petre « Reflections of a non-combatant » (*) cui segue - 


la traduzione d’un intero capitolo sulla Neutralità divina. In esso l’A. si 
chiede se e in qual modo i popoli di nazioni in guerra possano rivolgere 
la loro preghiera al Padre comune di tutti gli uomini. Cita le diverse 
forme di invocazioni adottate dai diversi paesi, da quella tedesca che 
ricorda sì esattamente lo spirito dell’Antica Scrittura nel reclamare Pap. 
poggio del Dio particolare ad una tribù, a quella sorta dall'anima inglese 
in questi ultimi due anni; e risulta chiaro come nella misura in cui l'in- 
tima civiltà spirituale d’un popolo è progredita, si palesi quasi una re- 
pugnanza ad impetrare la vittoria cruenta sul nemico. Fra queste ultime 
è degna di menzione la seguente fatta dal Rev. Ruox del Trinity College 
di Oxford e la cui caratteristica ci si rivela in queste parole: « Racco- 
manda la tua Patria ‘a Dio, semplicemente derchè essa è la tua Patria ». 
E: «Prega perchè presto la guerra possa finire e si possa conseguire la 
pace col minore sacrificio possibile; facendo distruggere navi piuttosto che 
uomini, facendo capitolare fortezze invece che cadere i loro difensori ». 
E ancora un’altra, composta da un cattolico ; ne togliamo alcuni brani: 
« O Signore, fa che i nostri concittadini che combattono... siano corag: 
giosi nella pugna, sappiano sopportare la disfatta ed essere magnanimi 
nella vittoria. Possario le fatiche e le sofferenze ch’essi sopportano... pu- 


anche attraverso grandi dolori e patimenti ad una pace vera e durevole. 
Fa, o Signore, che noi combattiamo senza odio e che in ultimo possiamo 
deporre le armi senza animosità. Sia fatta la tua volontà sulla terra così 
come nei cieli e possiamo noi cooperare al compimento di essa ». i 

E quest'altra per l'Armata, dell’arcidiacono H. S, Wood, cappellano 


della flotta: 


« O Signore Iddio che solo domini i cîeli e le tempeste marine, com- 
piaciti di ricevere sotto la tua protezione gli ufficiali e i marinai della 
nostra flotta; preservali dai pericoli del mare e dalla violenza del nemico, 
in modo ch’éssi possano formare una protezione per il nostro Sovrano e 
pei suoi dominî, < i 

« O grande Signore Iddio, noi ti preghiamo acciò tu voglia procurare 
al nostro Paese, per il beneficio dell’ Europa intiera, una grande vittoria 
€ gloriosa. Dà a quelli che.s’immolano per la loro patria l’eterno riposo. 
Amen ». 

Benchè in questa preghiera l’ardore per una vittoria sia temperato 


(1) Longmans. London. Frs, 3,50. 
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da un senso di reverenza per la Paternità Universale di Dio, sussiste 
sempre l’aspirazione al trionfo delle proprie armi, all’umiliazione e alla 
disfatta del nemico; se questo non fosse, date le circostanze, sarebbe una 
contradizione in termini. Nè l’acuta e vigorosa mente dell’autore è certo 
tale da non voler guardare in faccia la realtà. Essa anzi disdegna i pal- 
liativi, le attenuazioni della brutalità della guerra, della inversione che 
produce nell’ordine di coscienza cristiano, e le sdegna anche perchè le 
crede dannose alla causa stessa della pace. i 

Coll’arginare entro certi confini di civiltà il torrente devastatore della 
guerra, col diminuirne di qualche grado l’orrore, non si fa che rendere la pur 
enorme somma di bestialità che rimane, più tollerabile e anzi in qualche 
modo sancita dalle stesse misure limitatrici. Il coraggio con cui è nel 
libro sostenuta questa tesi ha valso all’A. persino l’accusa di approvare 
i metodi tedeschi, mentre la sua intenzione era anzitutto di presentare 
il fenomeno. guerra nella sua semplice e terribile logica. 

Riguardo alla preghiera, essa ne pone in risalto la inevitabile con- 
tradizione in tempo di guerra. O dobbiamo tradire i nostri naturali sen- 
timenti nazionali o la nostra fede nel Regno Universale di Dio. « La 
guerra, dice, è una mostruosità resa necessaria; essa è il risultato inevi- 
tabile di quell’ego-centrico spirito nazionale che non può amare senza 
odiare, nè lavorare senza competere con altri; che non può gioire della 
propria vita senza tentar di assorbire quella degli altri ». 

L’A. non dispera che in un lontano avvenire le guerre abbiano a 
cessare, ma non crede ciò possa .avvenire prima che gli stessi individui 
che compongono la nazione abbiano effettuato un grande progresso morale. 
« Come possiamo noi pretendere di sfuggire alle lotte e ai dolori del 
bruto finchè siamo brutali e sensuali? Come sfuggire all’egotismo riva- 
leggiante prima di cessare di essere egoisti? Come evitare che gli op- 
pressi insorgano finchè rimane un solo tiranno? ». 

| È per ciò che VA. non ha fiducia nell’istituzione di sistemi, come 
sarebbe una Lega delle Nazioni o una Corte Suprema d’Arbitrato, o qual- 
siasi altro che imponesse la pace con mezzi esteriori e coercitivi: li giu- 
dica o inopportuni o ineffettuabili. « Il regno della pace universale nella 
giustizia è una finalità e un ideale non già internazionale, ma umano e 


da raggiungersi solo con metodi proporzionati a questo suo carattere ». Esso. 


non deve effettuarsi per sovrapposizioni esteriori, ma per una evoluzione 
interiore graduata ed organica. 


Si potrebbe obbiettare, almeno per quanto riguarda l'opportunità. 


delle suaccennate istituzioni, che non solo potrebbero dimostrarsi prati- 
camente utili ad eliminare alcune cause di guerra, ma che il fatto stesso di 
dover sottoporre queste all’opinione di tutto il mondo, tratterrebbe i Go- 
verni dal perpetrare certi delitti di lesa nazionalità che sin qui si com- 
misero quasi alla chetichella, nella. chiusa cerchia diplomatica. Inoltre, 
come avviene: per gli individui, è miglior cosa pel bene pubblico impe- 
dire con la coercizione un atto dannoso alla Società, pur operando nel 
contempo per un suo radicale progresso, anzichè permettere ch’esso si 
compia, aspettando che il progresso morale, effettivo, si realizzi. Molte 


i — 
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sono le infrazioni alla legge etica che si evitano per timore ‘dell’opinione 
pubblica e delle sanzioni civili. 
Quanto all’attuabilità di un tale sistema è una questione affatto di- 
versa che nulla, salvo l’esperienza, potrà risolvere. 
Ls 


(CENSURA) 


Da una lettera, riportata nella Nation, di un giovane ufficiale inglese 
che è al fronte della Somme: 

« Voi parlate. molto serenamente di ciò che fanno qui le nostre truppe 
€ suppongo che la maggioranza in Inghilterra penserà e parlerà allo 
stesso modo. Io vorrei soltanto che la gente riflettesse un po’ di più agli 
‘orrori di questa avanzata e della prova, quasi superiore alla facoltà 
umana, di resistenza cui è sottoposta la nostra fanteria. I due anni di 
lotta che precedettero il ‘1° luglio, sono oggi definiti come « il tempo di 
pace ». 

« Nessuno che non abbia veduto o esperimentato le sofferenze che 
furono necessarie onde impadronirsi della prima linea di trincee tedesche, 
può immaginarle. Anzitutto, i nostri cannoni tempestano di colpi un vil- 
laggio, notte e giorno, rendendolo una fornace ardente, mentre i cannoni 
tedeschi si rifanno sulle nostre truppe. Poi quando il villaggio è scom- 
parso e in esso ogni vita è apparentemente cessata, i nostri uomini la- 
ciano le loro sconvolte trincee e avanzano fiduciosi mentre le nostre 
batterie si puntano contro le seconde linee nemiche. Ma ecco che dalle 
viscere della terra, di sotto alle fumanti rovine del villaggio, le mitra- 
gliatrici avversarie sono poste in azione e falciano i nostri uomini che 
avanzano. Allora altro non rimane che ritirarsi o strappare al- nemico il 
villaggio con la superiore forza del numero. Supponiamo la posizione 
presa. Per le successive 24 ore i Tedeschi continueranno a lanciare 
bombe e gas asfissianti ed altri esplosivi sui gruppi di morti disfacentisi 
e di vivi frementi negli spasimi, come pure sui rinforzi e sulle pattuglie 
recanti acqua e cibo. 


(CENSURA) 


PRO E CONTRO I NEUTRI. 


Veramente ormai non c’è nessuno che apertamente invidî i' popoli 
neutrali, perchè la parola d’ordine è quella di magnificare i popoli in 
guerra, d’insultare coloro che ne sono contrari, e di irridere a quelle 
nazioni che non vogliono entrare nel conflitto, malgrado i miraggi di 
gloria e di bottino... Cosicchè ogni appello, ogni proposta, ogni idea che 
venga da paesi neutrali, per opera di individui o Partiti pur superiori ad 
‘ogni sospetto, viene subito combattuto e condannato come una cattiva 
azione dai guerrafondai di tutti colori. Quando poi si tratta di voler la 
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fine della guerra, di proclamare un armistizio, una tregua qualsiasi che 
permetta di discutere le ragioni e i fini della guerra stessa, la migliore 
risposta è quella di essere venduti al nemico... Come si può accogliere 
‘allora ‘un appello che tempo fa lanciò La Tribuna di Roma, in un bell’ar- 
ticolo in ‘cui si illustravano e deploravano le incursioni aviatorie, met- 
tendone in luce il carattere di vana e atroce rappresaglia? In esso ‘si fa- 
ceva appello ai paesi neutri perchè le facessero cessare. 

Che le incursioni aviatorie, da una parte e dall'altra, si risolvano in 
una barbarie inutile ai fini della guerra, non vi è dubbio ed è altrettanto 
certo che il carattere loro di repugnante rappresaglia ne aggrava la fe- 
roce efferatezza. Ma a noi sembra scarsamente dignitoso e un po’ ridi- 
colo l’appello alla intercessione dei neutri, da parte di un giornale de/- 
ligerante. Quando si accetta — come l’ha accettata e la va glorificando 
ogni giorno la Tribuna — la logica della guerra, non si ha il diritto e 
neppure la ragionevolezza di invocare la fine di certi atti che nella lo- 
gica della guerra si inquadrono. La rappresaglia è una delle attività di- 
mamiche della guerra. Chi è per la guerra ha una sola cosa da fare: in- 
vocare che ad un atto crudele si risponda con altrettanta crudeltà. 

È una fisima grottesca di certi giornali quella di invocare una guerra 
beneducata, una guerra democratica. La guerra è la guerra: cioè un’orgia 
sfrenata d’impulsi e di atti selvaggi. E chi ne ha decantato la bellezza, 
la virtù di rinnovazione nel mondo, se poi domanda attenuazioni da una 
parte e dall’ altra, mostra di essere non umanitario, ma debole e interes- 
sato a domandare al nemico un più umano trattamento. Ma non si fini- 
rebbe più se si volessero enumarare tutte le illogicità che stampano certi 
giornali. Tutta la letteratura guerresca, del resto, è intessuta di contrad- 


dizioni, e perciò ha fortuna. 
G. M. 


LE DONNE. PER LA PACE. 


Fra i tentativi diretti ad iniziare un’azione di pace ai quali partiti ed 
associazioni sono ricorsi durante questa guerra, uno dei primi posti, per 
| ordine cronologico e per lo zelo spiegato, l’occupa il Comitato Internazio- 

nale delle Donne, che prima e dopo il Congresso da esso convocato al- 
Aia nell’aprile 1915, ha svolto e svolge un’attiva agitazione, diretta da 
un Comitato Internazionale Femminile sedente ad Amsterdam. La stampa 
ha parlato a suo tempo del viaggio compiuto da cinque delegate nei paesi 
belligeranti e neutrali per conferire cogli uomini di Stato sulla possibilità 
© meno di iniziare delle trattative di pace mercè l’intervento dei paesi 
neutrali presso i Governi dei paesi belligeranti, Compiuto il viaggio, che 
condusse le delegate, divise in due gruppi, in Inghilterra, Germania, 
Francia, Belgio, Italia, Austria-Ungheria, Olanda, Svizzera, Russia, Da- 
nimarca, Svezia e Norvegia, le delegate si rincontrarono in America. 
Dagli Stati Uniti esse lanciarono un manifesto in cui resero conto della 
loro azione. Il valoroso Labour Leader non esitò a chiamare quest'opera 
delle femministe la più promettente iniziativa che si sia avuta da quando 
è scoppiata la guerra. 
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Pur mantenendo il massimo riserbo sui particolari dei loro colloqui 
cogli uomini di Stato, le firmatarie dell’appello constatano che i Governi 
dei paesi belligeranti non sarebbero contrari ad un intervento dei paesi 
neutrali, e che dei sei paesi neutrali d’ Europa, tre sarebbero disposti 
ad intervenire presso i Governi dei paesi belligeranti se fossero sicuri 


della‘ collaborazione dell'America. Tre Governi di Stati neutrali si sono 


mostrati disposti a partecipare ad una Conferenza che avesse per iscopo 
un’azione mediatrice, e tre si sono mostrati disposti a convocarla. In 
quanto agli uomini di Stato dei paesi belligeranti, la maggior parte si 
dichiarò favorevole ad un’ azione mediatrice; uno di essi domandò addi» 
rittura: / neutri che cosa aspettano? 

Un altro dei più influenti membri del Governo di un paese bellige- 
rante disse: Nessuna delle parti combattenti è oggi abbastanza forte per 
dettare i termini della pace, nè alcuna è tanto indebolita da dovere accettare 
dei termini umilianti.... ’ ut; 

A più di un anno di distanza da queste dichiarazioni, nessuno può 
dire che la situazione generale sia mutata di molto; tuttavia, quanto 
più la guerra dura, e più si combattono tutte le idee o i propositi di 


pace, appena si manifestino. E noi abbiamo voluto ricordare, a titolo ‘ 


di documento, anche questa bella iniziativa del Comitato Internazio- 
nale Femminile di Amsterdam.... L’azione pacifista seria e cosciente 
non può assolutamente tener conto della situazione militare, e nelle 
vittorie come nelle sconfitte riscontra sempre maggior ragione per inter- 
venire con tutte le sue ‘batterie ideali. Che questi ideali siano oggi 
combattuti, derisi, inascoltati, è un fatto; ma la loro sincerità è, evidente 
per coloro che non sono completamente acciecati dall’odio e per chi può 
dire in coscienza di pensare e scrivere disinteressatamente. 


G. M.: 


RODOLFO EUCKEN 
E' L’INTERNAZIONALISMO DELLA VITA SPIRITUALE. 


Il nostro collaboratore Dr. BenrusI nella International Review di Zu- 


rigo di giugno, in occasione del settantesimo natalizio di Rodolfo Eucken, 


ha voluto onorarlo specialmente per ciò che questo filosofo fece riguardo 
l’internazionalismo della vita spirituale. 

Come si sa, Eucken tiene gran conto dei diritti e del valore delle 
piccole nazioni; anche per lui, queste non dovrebbero mai cader vittime 
delle mire d’espansione delle grandi nazioni. Perciò è nell’ interesse 


del progresso intellettuale di ogni piccola nazione non solo di spiegare 


le sue peculiari qualità come fa ogni individuo, ma di sviluppare il suo 
complesso lavoro non solo rispetto alla cultura, ma anche dal punto di 
vista politico. 


La caratteristica delle idee di Eucken consiste però nell’internazio- i 


nalismo della scienza in generale e della filosofia in particolare. Ed egli, 


nonostante le sue idee patriottiche, è rimasto fedele ai suoi principii | 


questo terribile conflitto nazionale. Egli apprezza altamente 
onale in quanto può imprimere forza e carattere ad una LA 
parte della società, perchè solo quando una nazione si è li- ua st 
all’ “ accidente della pura natura, s' eleva spiritualmente e rico- vl Nulha 
di sopra di tutto un'unità di umanità. Il mero nazionalismo non 
è che una ricaduta nel materialismo. E neppure la fropria conservazione. 
deve costituire l'essenza del vivere, come neppure il benessere di questo 

© quel popolo, ma piuttosto « il profondo desiderio di maggior felicità, di 
maggior espansione del carattere umano, di trasformazione e di eleva- 

one »m. Questo è il principio fondamentale del pensiero di Eucken che 

= completamente libero dagli angusti pregiudizî nazionali e religiosi. 
Considerando le circostanze del tempo, il Dr. Benrubi apprezza l’opi- 
one che ha Eucken della vita spirituale francese, e aggiunge che egli 0° 3 
lo incoraggiò e lo assistè negli ultimi quindici anni nei suoi sforzi di SA 
F; ‘meditare e comparare la vita spirituale francese con quella germanica. "E 
È SL Eucken appartiene alla schiera di coloro che pensano che nella mutua 0 ASA 
| penetrazione della vita spirituale francese e germanica si raggiungerebbe ie. Da i 
ta uno degli scopi più importanti della cultura europea. LE 1 pg 
VEE . : S. F. na $ 


i 
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LE TORT DES PACIFISTES? RE 

"So Di; 

| C'est nous qui avions raison ; car la guerre, par sa cruanté inhumaine, dr. 

A a (CENSURA) par la déformation morale A x 

x esprits, dépasse tout ce que nous paraissaiet ‘caractériser [oe 

| wne civilisation en voie de progrès; et l’erreur, si erreur il > a eu, n'est pas (94 

| que nous ayons, avec quelques esprits d’avant-garde dans tous les days, tenté ; 
‘ad régime juridique permettant de substituer graduellement «Ti 
anarchie internationale, l’erreur — la notre — c'est que nous i oi ad 

à l’efficacité prochaine d’idées que nous n'etions, en France, en CLESE $- 

Allemagne et ailleurs, qu°une poignée de crovants è propager; et, l’erreur, ; Die” 
combien plus lourde! de ceux qui nous écoutaient et nous raillaient, c'est de a 
|. #0US avoir laissé précher dans un désert d’indifférence, d’avoir poursuivi ; Pegi 
|. uniquement par les voies diplomatiques et militaires la solution de la crise 0° pe 
uan menagait l’Europe et qu'ils n’ont pas mieux réussi è écarter. » 


Tu. Ruvssen. 
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TRIBUNA DEL “CCENOBIUM,, 


UNA LETTERA DI HENRY LA FONTAINE. 


Sandrego, (U. S. A.), le 10 avril 1916. 
Cher Monsieur Bignami, 


Votre nouvel Appel de Janvier me parvientà l’autre bout de l’Amé- 
rique au moment où nous allons, ma femme et moi, reprendre le 
chemin de l’est. Je vous adresse sous'ce pli mon adhésion, comme 
je me suis décidé à la donner à tous les efforts faits en faveur 
d’une paix durable et ‘aussi prochaine que possible. Mais.je ne 
vous cacherai pas qu’aussi longtemps que nous n’unirons pas dans 
un puissant organisme on n’aboutira à des résultats tangibles. 
Les gouvernements ne peuvent écouter toutes les voix qui s’ élè- 
vent isolées et souvent contradictoires; ils savent. aussi que de 
nombreux appels émanent en fait des mémes groupes et qu’ils 
n’ont pas encore obtenu le concours de l’opinion publique univer- 
selle. C'est à celle-ci qu'il faut s’adresser, et c'est ce que je m'ef- 
force de faire avec mes faibles moyens. Depuis bientòt un an que 
je me trouve aux Etats Unis, j'ai parlé dans les milieux les plus 
divers, et j'ai de plus en plus la conviction qu’une action énergique 
doit étre exercée sur le grand public qui est prét à soutenir nos 
efforts. Aussi longtemps que nous poursuivrons nos opérations en 
ordre dispersé, nous ne pourons obtenir de résultats pratiques et 
importants. . i 

Je le sais, hélas, rien n’est plus difficile que de persuader des 
hommes qu’ils n’ont pas trouvé la pierre philosophale. 

Que faire? Les phrases éloquentes sont vaines. Il faut recon- 
struire le monde selon un plan nouveau et il faudrait trouver le 
grand batisseur capable de tracer des plans qui s’imposeraient par 
leur beauté et leur harmonie à l’enthousiasme universel. Je m’ y suis 
esseyé comme d° autres, mais je n’ai pas la prétention d’avoir l’élo- 
quence nécessaire et d’avoir trouvé la solution définitive. Tout ce 
que je souhaite, c'est que le livre que j'ai écrit fasse refléchir et 
démontre que le problème à resoudre n'est pas simple et que pour- 
tant il faut qu'il soit résolu complètement. 


n A poignées de main. 


H. LA Ecin dl 
(Senatore belge, Presidente du Bureau International de la Paiz). 


Berna, 18 maggio 1916. 
S Ritmo al mio lavoro cori la volona profonda di fare tutto 
che potrò per essere utile all’ umanità. Che ogni mio atto sia 
N na laude al nome di Dio. Voglio lavorare con amore, con ener- 


Non sono ho assistito al passaggio di un treno di feriti. Il 
pensiero intimo, assillante era: potrò fare qualche cosa Re 
dea dell’umanità, dell’. amore, sia vittoriosa? 
Guardando a lungo, a lungo. le stelle, sentivo i mali de’ miei 


telli che soffrono e balbettavo : Kyrie, Kyrie, eleison. E mi sov- 

| venni di un giorno in cui nella foresta il sole faceva cadere la 
eve dagli alberi in gocciole di cristallo, come lagrime. E le faceva 
cevaporare sulla terra. Pensavo a delle fiamme di sacrificio. La luce 


[ice eterna farà si che si levino delle” fiamme di sacrificio nei cuori 


molto hanno pianto..... 
‘ a duo OTTo VOLKART. 


Cani 25 maggio raro, 


on le spiacerà se, Don la N. PANE AIO accettato di mmbbli: 


Ri niatzuicnte. il mio a mi nin valso di quella cortese 


pia così lontano dal suo com’ella crede;, 


‘2 


tonde di quello ipfifto? bihflistado! anzi sono inconciliabili. 


le sue. Creda, egregio Bignami, di cento spiriti che anelano 
ace non ve ne hanno forse più di due o tre puri, cioè che 
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è meglio non parlarne. È vero che si potrebbe dire altrettanto di 
quelli che anelano alla guerra. E allora? E allora bisognerebbe che 
io mi dilungassi... ma proprio ora non ne ho il tempo nè l’animo. 
Se l’uragano mi risparmierà, dopo di averlo virilmente e volonta» 
riamente affrontato, mi sarà certo grato discorrere con uno spirito 
come il suo; se invece mi travolgerà, ne parleremo quando saremo 
davvero puri spiriti al cospetto di Dio! 


Suo cordialmente 
Guipo ManacoRDA. 


PS. Nell’Appello per la Lega dei Paesi neutri vedo un solo (') 
sottoscrittore della Germania. Temo fortemente che una propaganda 
che si diffonde quasi esclusivamente nei paesi latini, si risolva 
praticamente in un aiuto ai poteri centrali, cioè ai più forti nemici 
del pacifismo. La propaganda dovrebbe farsi là prima che altrove. 


Torino, 20 maggio 1916. 


Particolarmente sensibile fui alle espressioni di cordoglio da 
Lei manifestatemi. L'uomo di cuore non tradisce mai la sua mis- 
sione. E sono con Lei, che siam più a rimpiangere noi, che 
restiamo, piuttosto che coloro che ci son ragione di pianto. 
Ma, restando, noi abbiamo, ed ancor più avremo dopo la guerra, 
un compito ben grande, il più grande dei secoli. Non tanto quello 
di evitare le guerre, come fatto estrinseco, quanto quello di evi- 
tarne le cause; e ciò può solo avvenire colla accettazione e la dif- 
fusione del Cristianesimo vero, vivente, quale si addice all’ umanità 
nell’epoca nostra. Questo è ormai il mio solo scopo di vivere. 

Le stringo cordialmente la mano. 


Suo aff. avv. ATTILIO BEGEy. 


(4) Si vede che l’egregio professore dell’Università di Napoli ha 


letto molto affrettamente il nostro appello. Se no, si sarebbe accorto che . 


del Comitato internazionale della nostra propaganda fanno parte parec- 


chie notabilità degli Imperi centrali, e cioè il prelato Giesswein, deputato. 


di Budapest; il ben noto capitano di marina M. Persins; H. Mommer 
console a Heidelbergj l'ex senatore C. Piepenbring di Strasburgo; 
mad. Frieda Perlen di Stoccarda; W. Schucking prof. all’ Università di 


Marburg; il D. Werner Isch; Friz Rottcher, segretario della Società ge 


nerale tedesca della pace; il prof.- Feerster di Berlino, ecc. 
(N. d. R). 


5 
si . 


pa salta amais s trop de. bonnes initiatives en face dal mau-. 


ocuments que vous Ei, d’avance je vous en remercie «0° 


pai si je peux. DIR) je suis loin d’ étre | en pays neutre... 


la PAS 
| prése tement dssenin. Je puis vous répondre encore parce que 


i auxiliaire; mais j'attends mon ordre de. mobilisation d’un 


"I è 
rà l’autre. Non seulement je voudrais bien une Ligue de petits 


pays, mais je pousserai méme jusqu’au regionalisme : pas de grands 
S, une etanon de Pre Voilà ce qui io les luttes. 


Il n’y a chez nous ni réunions, ni articles sans censure offi- 
ielle; c'est le régime de l’état de siège. Nous n’avons guère, que 
ela nous plaise ou on, qu’à attendre la fin de le guerre! Sagesse, 

| prudence, silence: qualités négatives! Avec cela on ne fait rien, on 
aisse fairel... Que voulez vous? Rien d’organic pour la paix; et 
n individu cu un groupe ne peut tout faire à lui seul, surtout 


Horace THIVET. 


Lausanne, le 15 juillet 1916. 


Prenant la liberté de VOUS adresser notre première publication, (9) 


1 da Lithuanie et la di ont été complementi ruinées. 


‘.ruine dépasse l’imagination par le fait de l’expulsion en 
p 8 p p 


. masse de centaines de milliers de familles, qui ont été forcées d’aban- 
ie subitement leur foyer natal. 

Or, cette grande tragédie humaine est totalement ignorée du 

‘On plaint, comme ils le méritent, les Belges, on sympathise 


tion du peuple juif en Russie. — Un vol. in 16 di 66 pag. edito dalla 
i (N. d. Rj) 


Ce ge e i 
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” i 
P aMellAh 


bd ì tara VI 
À î “i NILE. 
: \ 


180 CCENOBIUM 


avec les Serbes, on compatit aux Polonais et on s° apitoie sur le 
sort des Arméniens, tandis que le sang et les larmes israélites cou- 
lent sans méme émouvoir les coeurs humains. A quelques excep- 
tions près, la presse passe sous silence la grande catastrophe juive. 

Confiants dans votre esprit d’équité, nous comptons sur votre 
haute influence, et nous espérons que vous'ne refuserez pas votre: 
appui moral à notre cause si juste et si humanitaire. 


brit TscHERNOWIZ. 


Nyon, le 30 avril 1916. 


. Je me empresse de vous envoyer mon adhésion a votre circu- 

laire en faveur de la Paix. i 

C'est une belle ceuvre è laquelle vous vous consacrez, mais- 
combien difficile! Combien de temps faudra-t-il? de quelle force 
devront étre les apòtres qui reussiront è dompter les fous furieux” . 
qui s’acharnent à dètruire la race humaine? 

La première chose è faire serait de conquérir la presse... Ar- 
river è ne plus trouver dans les journaux des injures contre ceux 
qui parlent de paix... 


Tous mes voeux. Votre bien devoué i 
J. Simon. 


Roma, 28 aprile 1916. 


...Ritengo umano e santo il pensiero ed anche l’opera perchè 
questo immane delitto che l’ Europa compie, cessi e dia luogo ad 
una pace duratura per generazioni (se non eterna); della quale deve- 
essere condizione indispensabile il disarmo. Do quindi il mio nome: 


alla di Lei azione. i 
A. Vicna 


deputato al Parlamento ‘italiano, 


Lausanne, le 6 juin 1916. 


...Ennemi de la guerre et ayant depuis mon adolescence lutté ar-- 
demment contre elle, je suis d’accord avec le but de votre Ligue, mais- 
je crains de n’étre pas à méme d’étre très utile par mon activité dans 


pa fd if evotr d'a i 

(CENSURA) 
I 
» 


KirIL ZLINTCHENKO. 


di POTE Sentirei il bisogno di un po’ di riposo, ma l’incubo della 
nane tragedia de gni et ossessiona talmente che anche 


tentore e l’eloquenza di un Demostene per persuadere l'umanità 
i | ritornare in sè stessa. Ma oramai l’odio, l'orgoglio, la vendetta 
e in ag i sentimenti aa bassi. e più selvaggi prevalgono. 


x 


vs fi di ferodial Il pervertimento è così grande che quanti 
desiderano il ritorno a rapporti meno bestiali fra i popoli sono 
derisi, ingiuriati, consfueés! E non si vede la fine! E quanto più si 


| va avanti, tanto più le cose si complicanol... 
M. D. 


Zurich, le 16 aoùt 1916. 
nomini, i 


Je vous remercie bian de votre aimable circulaire du 6 ct., et 
me permets de vous prier de vouloir coopérer à mon initiative. 
emandant le “ Prix Nobel de la Paix , pour ériger en Suisse un 

nument perpétuant les actes humanitaires accomplis durant la 
erre. ha 
Le monument, qui est le uit du projet que j'ai Jdcse comme 
prepre intellectuelle, sérait pour toujours un vrai “ Temple de 
lHumanité ,. Il ne s’agit. pas d’un monument sans utilité pour 
ur humanité, c’est-à-dlre, quatre pierres qui resteraient mortes, non; 
\monument que je propose serait toujours en pleine activité, pour 
muler les générations a ne pas interrompre, par des guerres, le 
urs de la. Civilisation. pt 
Veuillez donc suivre avec empressement tous les actes du pro- 
gramme que mon idée a suggérée, et expliquer à vos amis, com- . 


" 
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bien noble est cette cause qui tend à glorifier l’ Humanité bien- 
aisante. devant l’Egoisme dévastateur. De la sorte, vous aurez 
collabòré à la propagation des idées de fraternité, le seul moyen 
de donner au monde une paix éternelle. 

Le grand nombre d’adhésion, que j'ai regu du monde entier, 
prouvent combien mon idée a été partout bien acceptée. 

Je vous prie aussi de vouloir prendre part à la séance que 
nous organisons. 

Je vous serais très reconnaissant de vouloir me répondre, le 
plus tòt possible, quel jour vous serait plus possible de venir. 

On aimerait bien d’entendre votre autorisée parole. Il s’agit 
d’une campagne pacifiste, ayant une base solide: ma proposition 
sur le “ Prix Nobel de la Paix » en faveur, de l’Humanité triom- 
phante. 

Jose espérer, que vous comprendrez que une protestation 
plus idéale contre la guerre n’est pas possible, 

Jai l’honneur, Monsieur, de vous offrir l’expression de ma 
plus haute considération. 

Prof. DE GIBERT. 


Lucca, 9 giugno I9I6. 


Il mio collega del 3° Genio telegrafisti, leggendo con me l'articolo 
dell’ ultimo fascicolo di Cenobium intitolato « Costumi Turchi », mi rac- 
contò questo fatterello che nella sua semplicità depone anch'esso a favore 
del carattere pur dei più umili credenti mussulmani. 

« Un giorno, mentre mi trovavo a Bondjah, villaggio poco distante 
da Smirne, entrai in una confetteria d’un certo Emin, mentre ‘stava fa- 
cendo la sua preghiera della sera rivolto come al solito verso l’ Oriente, 
e gli chiesi di vendermi un dolce. i 

« Non volendo interrompere l’orazione, fece finta di non vedermi e — 


benchè io l’avessi chiamato per nome ben tre volte di seguito — con- 


tinuò imperturbabile la sua preghiera. Impazientito, io presi il mio dolce 
e me ne andai senza che, nemmeno allora, l’orante si scuotesse. Quando 
poi la sera stessa tornai da lui, per prima cosa gli dissi: 

« — Senti, Emin, oggi ti ho preso un dolce, un #adaiff, e tu non ti 
sei mosso, nè mi hai detto una parola. 

« — Hai fatto bene, mi rispose, e io sono contento di quello che hai 
fatto; ma un’altra volta, ti prego di non disturbarmi quando sono. as- 
sorto nella mia preghiera ». 
V. Gatti De PARATESI. 


NOTE A FASCIO 


a aL PREMIO NOBEL ALLA SVIZZERA? 
— Il professore De Gibert « neutro 
non svizzero », pubblica nel Dagblad 
di Stoccolma e nel Berligske di Co- 
penaghen un articolo in cui propone 
che alla Svizzera sia aggiudicato 
il premio Nòbel per la pace. L’ Eu- 
ropa, riconoscente, dice il prof. De 
Gilbert, dovrebbe essere unanime 
nella designazione. 


e'» PER LA OSPEDALIZZAZIONE IN 
IsvizzeRA DI PRIGIONIERI CONVALE- 
SCENTI. — Sotto la presidenza del 
consigliere federale Hoffmann si 
è costituito un Comitato di dame 
per organizzare la ospitalizzazione 
nella Svizzera di infermi convale- 
scenti di Stati belligeranti. Numerosi 
albergatori hanno offerto un sog- 
giorno gratuito. Saranno rivolti in- 
viti per via diplomatica all'Italia, 
alla Francia, alla Gran Bretagna, 
al Belgio, alla Germania, all’ Austria- 
Ungheria. Il Comitato è posto sotto 
la presidenza onoraria di Gustavo 
Ador, presidente della Croce Rossa 
Internazionale e sotto la presidenza 
effettiva della signora Hoffmann. 


«"* 1-0 Si è così cantato e ricantato 
in tutti i toni, che ormai deve essere 
incontrovertibile per ogni fedele 
lettore della stampa patriottica, che 
la guerra, non solo arreca molti 
benefici ai popoli sui quali si abbatte, 
. ma li mobilita. Tali lettori saranno 
quindi rimasti un po’ sorpresi 

(CENSURA) il Co- 
mando della divisione militare di 


Novara 


(CENSURA) 


Il detto 
Comando, infatti, fa sapere che — 
sopratutto in questi ultimi mesi — 
è stato fatto segno ad una vera gra- 
gnuola di /etfere anonime. Sono certo 
i più caldi patriotti e guerrafondai che 
denunciano i tiepidi e cattivi citta- 
dini! La lettera anonima, si sa, è 
per sè stessa l'indice del viceversa 
dell’ annobilimentoj ma quando, co- 
me nel concreto caso, in un pubblico 
documento, si deve dichiarare che 
delle denunce così pervenute al Co- 
mando di cui si tratta so/o #/ _3°/ 
circa erano informate ad onestà di 
intendimenti, e ciò in una delle più 
colte cittadine dell’ Alta Italia, c’è 
da sudar freddo al pensiero di 
questo e degli altri benefici parto- 
riti dalla guerra! 


+", IL Mio Monno. — Homo sum: 
humani nihil a me alienum puto. 
Questo verso dell’ aristocratico Te- 
renzio è soggetto a cauzione. Esso 
mi sovvenne alla mente l’altro 
giorno, uscendo da Chartres, a pro- 
posito di un fatto banale: 


(CENSURA) 


Io sentii quanto 
ero estraneo ad una moltitudine di 
cose che toccano gli uomini — alla 
più parte delle loro collere, delle 
loro ambizioni, delle loro concezioni, 
delle loro sofferenze, delle loro aspi- 
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razioni. Io sento ‘che il mondo de- 
gli uomini, in generale, non è il 
mio mondo, nè i loro pensieri sono 
i miei; io mi sento un isolato dalla 
folla, un rescopé del conglomerato 
umano, — in una parola il cittadino 
del mio mondo. E. ARMAND. 


«"4 GLI ATTUALI CAMPI DEI PRIGIO- 
NIERI. — La durata di questa guerra, 
come la sua estensione, hanno rag- 
giunto proporzioni come mai in 
nessun’altra, anche pel numero dei 
prigionieri. Questi fin qui sarebbero 
più di 4.000.000, sparsi nelle cinque 
parti del mondo, divisi in circa 3400 
campi detti di concentramento. La 
Germania conta 1900 di questi campi; 


- la Bulgaria 17; la Turchia 24; P' Au- 


stria-Uugheria 300; la Francia 600 
più 35 in Algeria, 38 nel Marocco; 
12 nella Tunisia e 6 nel Madaga- 
scar. L’Inghilterra ne possiede 23 
nel regno propriamente detto, oltre 
una cinquantina nelle sue colonie. 
L’Italia ne ha 130; la Russia 170; 
il Giappone 12. 


da (CENSURA) 


(CENSURA) 


»'#a La stampa radicale inglese è 
unanime nel deplorare le misure 
prese contro il prof. Bertrand Russell 
dell’ Università di Cambridge, ove 
insegnava scienze matematiche; in 
causa delle sue opinioni personali 
circa la guerra, fu allontanato dalla 
cattedra che onorava da tanti anni, 
tra la costernazione dei suoi allievi 
e colleghi. Un tale provvedimento 
nel paese che fu sempre alla testa 
dell’ Europa nel rispetto della libertà 
di coscienza è un’indice ben chiaro 
dell’effetto morale della guerra. 


Chiediamo venia ai signori Abbonati dei ripetuti e gravi, ma 


involontari, ritardi. 


Sapessero con quanta pena li subiamo! 


LA REDAZIONE. i 
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Umserto NiccoLini, gerente responsabile. 
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Gli abbonati del CENOBIUM hanno diritto di acquistare A PREZZO RIDOTTO 
i seguenti volumi: 


concorso di 365 collaboratori, rilegato alla foggia antica in pergamena 
ed illustr. da 5 disegni giapponesi in nero e a colori, L.3,50 per L. 2,50 
| Almanacco del « Conobium » pel 1910. — Un collaboratore per ciascun giorno 
dell’anno. Un vol. in-16, di 288 ‘pag,., rilegato alla foggia antica in perga- 
__ mena ed illustr. da 12 disegni giapponesi a colori, L. 3,50 per L. 2,50 
Almanacco del u Canobium » pel 1911:— Un collaboratore per ciascun giorno 
dell’anno. Un vol. in-16, di 320 pag., rilegato alla foggia antica in perga- 


fede). Un bel volume di 360 fitte pagine, rilegato alla foggia antica 
ci in pergamena L.5 per .. ME OT De e 
Almanacco del u Coenobium » pel 1913. — (Confessioni e Professioni di 
fede). Un bel volume di 376 fitte pagine, rilegato alla Fly antica 
in pergamena L.: 5 per A È 4 È lo cu .L.3,— 
| Almanacco del u Canobium » pel 1914. — (Confessioni e Professioni di fede). 
Un bel volume di xvi-316 fitte pagine gi alla foggia antica in per- 
gumena.Ly5iper. |. piero . L. 3, 


M MetERLINK: // Tesoro degli umili, un volume in-16 L. 2,50.per L. 1,75 


Ruskin: Le fonti della ricchezza, un volume in-16 L. 2,50 per .. L. 1,75 
di: | V. Huco: Post scriptum della vita, un volume in-16 L. 2,50 per L. 1,75 


F, Myers: La personalità umana e la sua pi due volumi in-16 
imap cad, per, CL Ln a deere e di 3,0 


C. FLournoy: Spiritismo e |sicologia, un Aa in-16 L. EU era 13,0 
Per il seguito dei volumi, domandare il listino. 
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{ Almanacco del « Canobium » pel 1909. — Un volume in-16, compilato col 


mena ed illustr. da 12 disegni giapponesi a colori, L. 3,50 per L. 2,50 
i| Almanacco del «Canobium» pel 1912. — (Confessioni e Professioni di . 


| C. Wize: Le Beau, un opuscolo ipa ‘di 24 pagine L. 0,50 per L. 0,30 


| C. Frammarion: Zwmer, un volume in-16 L. 2,50 per... .. L. 1,75. i 
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| Der Erfinder, Herr Ing. COSIMO CANOVETTI, . 
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1 | serlaubnisse zu ertheilen oder iiber Verkauf des Paten- 
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| Néiheres bei “STUDIO ELETTROTECNICO INDUSTIALE,, - LUGANO 


IL LIBRO DELLA MORTE 


Viatico per tutte le ore della vita 
7A vol. in-16 di 380 pag. L. 3,50 — Per i lettori del Coeenobium L. 2,50 


« Se problème de la mort, voilà le problème vitale par excellence! » Questa 
sentenza di R. A. FLEURY sembra un paradosso, ma non è. E il libro che qui an- 
nunciamo è eminentemente un’opera di vita, poichè non v’ha maggior coordina- 
tore e propulsore di vita del pensiero della morte; in fatti, dal modo di compren- 
dere e di lr ba la morte, si determina, in gran parte, l’organizzazione e lo 
svolgimento della vita. . 

atto per la innumere folla di candidati alla morte — la più numerosa che 
sì possa concepire — col concorso delle idee degli uomini più rappresentativi nel 
mendo del pensiero di tutti i tempi e di tutti i paesi, questo libro non può rap- 
presentare nè un sol credo, nè una sola speranza. Ma lo spirito che lo informa 
e tutto lo pervade è uno ed armonico, e i criteri che guidarono i compilatori nella 
scelta giustificano pienamente il sotto titolo: Viatico per tutte le ore della vita. 

Viatico, cioè a dire, pane per il viagg gio dell’esistenza che è aspro anche per 
i creduti felici; sussidio nell’assillante bisogno di sciogliere il problema della 
“morte, che è sentito forse più fortemente ancora del bisogno di sciogliere il pro- 
blema della vita; conforto nel conflitto angosciante della creatura che nasce per 
morire e si sente immortale. 

Il lettore troverà In questo libro per ogni giorno dell’anno o una pagina di 
squisita sentimentalità, o un breve poema, o un precetto della sapienza orientale, 

0 una invocazione classica; e sia che — meditando sulle parole del poeta o del 
pensatore — ne tragga conforto 0 ammonimento, vivida luce o tranquilla pe- 
nombra; sia\egli di coloro che temono la morte o di coloro che non ‘la boo 
questo libro è fatto per lui. 

« La morte non è spavento al saggio — scrisse in pagine immortali il GETHE — 
e non fine al pio; l’uno impara da essa a vivere, e l’altro si rinvigorisce nella "pe; 
ranza: per tutti e due la morte è vita ». 4 
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PA inutilmente avete esperito i comuni rimedi, troverete la guarigione alla 
‘ COLONIA DELLA SALUTE CARLO ARNALDI, luogo di cura a 550 metri, 
con vista sul mare, clima costante, riparato dai venti, adatto per pegioraa 
estivo, come invernale. Vita semplice, escluse le comodità superflue, all’ a 
| perto, in ambiente tranquillo, insuperabile per ristorare spiriti e corpi stanti 
chi. Procedimento curativo lontano dai sistemi correnti. Educazione igienica 
dei malati, che ne assicura la guarigione con assidua e gratuita corrispon- _ 
| denza medica. — Retta giornaliera L. 15 tutto compreso. — Per schiarimenti 
| scrivere subito all’indirizzo: Carlo nt - Colonia Arnaldi (Provincia di Genova). 
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‘ Occasione Der lettori del " connini 


| NIGRO LICO: Dizionario psico-mistico (osi ‘da 
|| Scienze occulte, Religioni e Simbolismo). Un volume di || 
475 pagine per sole L. 2,50 franco e raccomandato. || 
Rivolgersi all’ Amministrazione del « Coenobium » a Lu- | 
{| gano, o a Milano: casella postale 912, mandando i 
Mt ee ea Relativo ‘importo: lane 
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Les Dictionnaires Larousse, célèbres dans le monde entier, offrent 
ins tous les ordres de connaissances la documentation la plus précise 
la plus intéressante; ce sont des auxiliaires indispensables et qui 
épargneront en bien des cas de longues recherches dans des publications 


spéciales. ) 
i ÉDITIONS DE TOUS PRIX: 


Grand Dictionnaire Larousse, en 77 vo/umes. Le plus vaste répertoire 
encyclopédique du monde entier. 24.500 pages (format 32 x 26), 2.864 gra- 
| wures. Broché, 650 francs; relié demi-chagrin, 750 francs. Facilités de 

paiement: demander les conditions. 


|| tation considérable dans tous les genres de connaissances. — 1950 pages’. 
{| (format 21 x 30.5), 17.325 gravures, 216 cartes en noir et en couleurs, 
4| 35 planches en couleurs. Broché. —.. —. È ; s . 35 francs 
|| Relié demi-chagrin (reliure originale de G. AURIOL) : . 45 francs 
|| ayable s francs tous les deux mois pour la France, l’Algérie, la Tunisie, 
|| l'Alsace-Lorraine, la Belgique et la Suisse. - Au comptant, 10°/, d’escompte. 
| . Petit Larousse illustré, en un volume, le plus complet des. diction- 
|| mairs manuels. 1664 pages (format 13.5 X 20), 5800 gravures, 130 tableaux 
. || et 120 cartes en noir et en couleurs, Relié toile Fr. 5; relié peau Fr. 7,50. 
{| Ajouteur 1 fr. pour envoi franco). 


IT Spécimens sur demande p-.| 


Un périodique enoycoclopédique:z 


nio. i 
| LAROUSSE MENSUEL ILLUSTRÉ 
|| Pubiié sous la direction de Claude Augé: Tient au courant de tout 
|| sous la forme la plus pratique, forme la mise à jour indéfinie des Dic- 
| tionnaires Larousse et de toutes les encyclopédies. Paraît le premier sa- 
{| medi du mois. Le numéro illustré de nombreuses RIAIRA prg 
her Abonnement d’un an (Union Postale) Fr. 12,00. 


| En vente: Tome I (années 1907-1910) — Tome II (années 19II1-1913) 
CRE, Chaque vol. broché 24 Fr.; relié 30 Fr. 
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